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TITOLO I - NORME GENERALI 

ART. 1 - FINALITÀ E CONTENUTO DEL P.R.G. 

Le finalità del PRG, illustrate nella Relazione Generale, consistono, essenzialmente, nella 

riqualificazione architettonica, paesaggistica e ambientale generale del territorio comunale e nella 

tutela attiva delle sue risorse perseguita anche a mezzo del recupero e del riuso delle zone già 

urbanizzate al fine di contenere al minimo il consumo della risorsa territorio. 

La Relazione Generale costituisce strumento rilevante per l'applicazione del PRG e delle 

presenti norme. Il PRG è redatto ai sensi della legislazione nazionale e regionale vigente, 

coerentemente con le finalità, gli indirizzi e le prescrizioni del vigente Piano Territoriale Paesistico 

Regionale. 

L'uso del territorio di Monte San Giovanni Campano è disciplinato dalle presenti norme, 

variamente articolate, in funzione dei caratteri insediativi urbanistico/edilizi e degli indirizzi del piano, 

nonché in relazione alle caratteristiche morfologiche, all'epoca dell'impianto urbano e agli obiettivi di 

modificazione o di conservazione. Hanno carattere prescrittivo i seguenti elaborati di PRG: 

ANALISI 

Tav. A.01 - Inquadramento territoriale, scala 1:25.000 

Tav. A.02 – Inquadramento territoriale su ortofoto, scala 1:10.000 

Tav. A.03 - Aree ed immobili di proprietà comunale, demaniale, di altri Enti, perimetrazione dei centri 
abitati, scala 1:10.000 

Tav. A.04 – Relazione fra territorio e rete infrastrutturale, scala 1:10.000 

Tav. A.05 – Rete viaria, scala 1:10.000 

Tav. A.06. – Individuazione abusi edilizi sul territorio comunale, scala 1:10.000 

Tav. A.07 – Individuazione dei vincoli esistenti, scala 1:10.000 

PROGETTO 

Tav. P. 01 -  Relazione descrittiva (Illustrazione generale ed analitica dello stato di fatto - Indicazione 
dei principali problemi ed esigenze, determinazione dei fabbisogni - Illustrazione generale 
del progetto e dei criteri adottati - Programma di attuazione e sua graduazione nel 
tempo - Esplicitazione della compatibilità della proposta con la strumentazione 
sovraordinata) 
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Tav. P. 02 -  Planimetria generale di zonizzazione con quantificazione delle zone omogenee (Standards 
urbanistici - Volumetria esistente e prevista - Abitanti insediati ed insediabili) , scala 
1:10.000 

Tav. P. 03 -  Planimetria zonizzazione in dettaglio dei centri abitati e previsioni, su base 
aerofotogrammetrica, Stralcio N° 1 , scala 1:5000 

Tav. P. 04 -  Planimetria zonizzazione in dettaglio dei centri abitati e previsioni, su base 
aerofotogrammetrica, Stralcio N° 2 , scala 1:5000 

Tav. P. 05 -  Planimetria zonizzazione in dettaglio dei centri abitati e previsioni, su base 
aerofotogrammetrica, Stralcio N° 3 , scala 1:5000 

Tav. P. 06 -  Planimetria zonizzazione in dettaglio dei centri abitati e previsioni, su base 
aerofotogrammetrica, Stralcio N° 4 , scala 1:5000 

Tav. P. 07 -  Carta dell’Idoneità Territoriale su base aerofotogrammetrica , scala 1:10.000 

Tav. P. 08 -  Norme tecniche di attuazione 

SONO ELABORATI COSTITUTIVI DEL PRG ANCHE QUELLI DEL GEOLOGO: 

Relazione generale geologica 

Carta vulnerabilità, scala 1:10.000 

Carta della pericolosità, scala 1:10.000 

Carta della morfologia, scala 1:10.000 

Carta idrogeologica, scala 1:10.000 

Carta geologica, scala 1:10.000 

Carta delle pendenza, scala 1:10.000 

Carta delle sezioni geologiche, scala 1:10.000 

Carta geologica regionale, scala 1:10.000 

Carta dell’idoneità territoriale, scala 1:10.000 

E DELL’AGRONOMO: 

Relazione sull’uso del suolo 

Cartografia uso del suolo, scala 1:10.000 

Relazione agropedologica 

Cartografia agropedologica, scala 1:10.000 

In caso di eventuali difformità o contrasti tra gli elaborati di cui al precedente comma 

prevalgono quelli prescrittivi e tra questi, nell'ordine, le presenti norme e le tavole a scala di maggior 

dettaglio. 
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ART. 2 - CAMPO DI APPLICAZIONE DEL P.R.G. 

Ai sensi dell'ART. 7 della legge 17 agosto 1942 n. 1150, e successive modificazioni e 

integrazioni, nonché dell'ART. 1 della legge 28.1.1977 n. 10 ogni attività comportante trasformazioni 

urbanistiche ed edilizie del suolo e del sottosuolo dell'interno territorio comunale viene regolata dalle 

presenti norme di attuazione del P.R.G. integrate dagli elaborati grafici del P.R.G., dalle disposizioni e 

dagli altri regolamenti comunali in quanto compatibili, nonché da ogni altra legge vigente in materia.  

Del progetto di P.R.G. fanno parte le presenti Norme Tecniche di Attuazione, gli elaborati 

grafici, la relazione illustrativa. 

TITOLO II - Attuazione del P.R.G. 

ART. 3 - ATTUAZIONE DEL P.R.G. 

L'attuazione del P.R.G. si attua mediante l’intervento urbanistico preventivo e intervento 

edilizio diretto con le modalità e prescrizioni di cui ai successivi articoli.  

ART. 4 - INTERVENTO EDILIZIO DIRETTO 

L'intervento edilizio potrà essere attuato sia tramite interventi di attuazione diretta 

semplice e sia tramite l’attuazione diretta condizionata.  

ATTUAZIONE DIRETTA SEMPLICE 

Si ha l’attuazione diretta semplice quando il singolo proprietario può ottenere il permesso 

a costruire direttamente sulla base delle norme del PRG accompagnato da eventuali atti d’obbligo 

relativi alle destinazioni d’uso del manufatto, nonché alla predisposizione dei parcheggi ed alla 

sistemazione dell’area di pertinenza. 

Rientrano in questa modalità le trasformazioni di cui alle zone extra urbane C1, Cr, urbane 

B1, B2 ,. 

In particolare nelle parti ad attuazione diretta gli interventi sono condizionati all’esistenza 

delle opere di urbanizzazione primaria, ovvero all’impegno alla loro realizzazione ai sensi del 5° comma 

dell’ART. 31 della legge 1150/42 e successive modifiche ed integrazioni. 

ATTUAZIONE DIRETTA CONDIZIONATA 

Si ha l’attuazione diretta condizionata quando il rilascio del permesso a costruire, 

accompagnato da atti d’obbligo, così come previsto nel primo comma dell’attuazione diretta semplice, 



Comune di Monte S. Giovanni Campano (FR) ........................................................................................................... 
.............................................................................................................................. Norme Tecniche di Attuazione 
Arch. Giovanna DONGIOVANNI - Arch. Innocenzo DELLI COLLI - Arch. Sergio PARIS ...................................................... 

...................................................................................................................................................................... 
 
 

............................................................................ 7 ............................................................................ 

è condizionato, ai sensi del primo comma dell’ART. 31 della legge 1150/42 e successive modifiche 

ed integrazioni, a particolari impegni da parte dei privati. 

Il rilascio del permesso a costruire è condizionato dall’obbligo di mantenere ad uso 

pubblico una fascia di Superficie fondiaria lungo tutto il lato antistante la strada di accesso per una 

profondità di ml 3.00 dal confine di proprietà, laddove ciò risulti utile per un eventuale allargamento 

della sede stradale, di marciapiedi, di parcheggi, etc. 

Quando gli interventi riguardano proprietà diverse, il permesso può essere condizionato 

alla predisposizione di un progetto unitario di massima, da approvarsi in sede tecnica da parte 

dell’Amministrazione Comunale prima del rilascio dei singoli permessi. Tale progetto dovrà essere 

sottoscritto da tutti i proprietari. 

L’attuazione diretta condizionata può essere attivata nelle zone omogenee C1, C2 e Ct. 

Per i programmi pubblici di edilizia residenziale le aree dovranno essere individuate 

all’interno della zona C, con delibera di C.C. ai sensi dell’ART. 51 della legge 865/71. 

ART. 5 - INTERVENTO URBANISTICO PREVENTIVO 

Gli interventi attuativi preventivi hanno lo scopo di predisporre in modo organico l'uso e la 

trasformazione d'uso del territorio garantendo la dotazione minima ed inderogabile dei servizi e delle 

opere di urbanizzazione previsti dalla legislazione urbanistica nazionale e regionale in vigore nonché 

delle scelte programmatiche del P.R.G. stesso. 

Essi sono: 

 il piano per l'edilizia economica e popolare (P.E.E.P.) di cui alla legge 18.4.62. n.167; 

 il piano delle aree destinate agli insediamenti produttivi (P.I.P.) di cui all'ART. 27 della legge 

22.10.71 n. 865; 

 il piano di recupero del patrimonio edilizio esistente di cui alla legge 5.8.78, n.457; 

 i piani particolareggiati di iniziativa pubblica di cui all'ART. 6 delle presenti norme; 

 i piani di lottizzazione convenzionati privati di cui all'ART. 7 delle presenti norme. 

L'adozione degli strumenti attuativi, da parte dell'Amministrazione Comunale, è subordinata, 

ai sensi dell' ART. 13 della legge 2.2.74 n. 64, al parere favorevole del competente Assessorato 

della Regione Lazio, essendo il Comune classificato zona sismica di seconda categoria.  
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ART. 6 - I PIANI PARTICOLAREGGIATI 

I Piani Particolareggiati devono essere compilati ed approvati secondo le prescrizioni delle 

leggi vigenti. 

Essi sono obbligatori:  

a) per tutta la zona corrispondente alla delimitazione dei centri storici (Capoluogo e Colli);  

b) per le nuove zone residenziali, delimitate da appositi perimetri grafici che individuano le zone 

omogenee di espansione C2; 

c) per tutte le zone edificabili con destinazione diversa dalla residenza, quando non siano provviste di 

tutte le opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 

Il piano particolareggiato prevede, tra l'altro: 

1) la delimitazione del perimetro della zona interessata; 

2) la preventiva individuazione delle aree oggetto di tutela per le quali si esclude la edificabilità oltre a 

quelle previste dal piano regolatore generale;  

3) l'individuazione degli immobili già espropriati o da espropriare al fine di: 

a) realizzare le attrezzature e gli impianti pubblici di interesse generale con particolare riguardo 

alle sedi viarie, piazze, parcheggi, servizi stradali e verde di arredo stradale; 

b) attuare direttamente opere e servizi pubblici di interesse strettamente locale; 

c) favorire l' attuazione del piano particolareggiato attraverso piani di lottizzazione convenzionati, 

nei casi specificatamente previsti. 

Nelle restanti aree il piano particolareggiato precisa le destinazioni d'uso delle singole aree 

e individua le unità di intervento da attuare mediante concessione edilizia singola con indicazione 

delle opere di urbanizzazione primaria e della quota di urbanizzazione secondaria ad esse relativa; 

4) la individuazione degli immobili o di parte dei medesimi da espropriare o da sottoporre a 

occupazione temporanea al fine di realizzare interventi di risanamento e consolidamento. 

ART. 7 - PIANI DI LOTTIZZAZIONE CONVENZIONATA 

I Piani di lottizzazione di iniziativa privata (Art. 28 legge 17.8.42 n. 1150) devono essere 

compilati, approvati e convenzionati con il Comune nei modi e nelle forme prescritte dalle leggi vigenti 

e dal Regolamento Edilizio, in alternativa ai Piani Particolareggiati, quando l'Amministrazione non intenda 

procedere alla loro formazione, fatta eccezione per la zona "A", per le nuove zone residenziali 

delimitate da appositi perimetri grafici che individuano i comprensori; per tutte le altre zone edificabili 
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(residenziali, direzionali, commerciali, industriali ed artigianali), ogni qual volta siano da realizzare in 

tutto o in parte le opere di urbanizzazione primarie e secondarie di cui al successivo ART. 8. 

Per i comprensori individuati negli elaborati grafici, i piani di lottizzazione devono 

estendersi all'intera superficie di ogni singolo comprensorio.  

I PP.LL. debbono essere sottoscritti dalla totalità dei proprietari delle aree interessate o 

almeno proprietari dei 3/4 della superficie dell'intera zona interessata dal Piano stesso. 

In questo secondo caso si applicano le disposizioni di cui al penultimo ed ultimo comma 

dell'ART. 28 legge 17.8.42 n. 1150. 

In alternativa, nel caso non sia possibile raggiungere un accordo tra i proprietari, il Comune 

procederà alla formazione del Piano Particolareggiato. 

La redazione dei Piani di Lottizzazione di iniziativa privata sono vietati: 

a) per le aree ricadenti nei centri storici;  

b) per le aree destinate all'edilizia residenziale pubblica L. 18.4.62 n. 167, 

c) per quelle destinate agli insediamenti produttivi (P.I.P.) L. 22.10.71 n. 865. 

Ai fini dell'applicazione specifica dell'Art. 28 L. 1150/42, la lottizzazione dei terreni a 

scopo edilizio è approvata dal Consiglio comunale, previa acquisizione del parere dell'Art. 13 L. 

64/74. Essa e' subordinata alla stipula di una convenzione che prevede, tra l'altro, l'assunzione da 

parte del lottizzante dei seguenti obblighi nei confronti del Comune: 

 la cessione gratuita, entro termini prestabiliti, delle aree necessarie per la realizzazione delle 

opere di urbanizzazione primaria; 

 la cessione gratuita di quota parte delle opere di urbanizzazione secondaria in proporzione 

all'entità ed alle caratteristiche degli insediamenti; 

 l’assunzione di tutti gli oneri relativi all'esecuzione delle opere di urbanizzazione primaria inerenti 

alla lottizzazione nonché quota parte di quelli relativi all'esecuzione degli allacciamenti alle 

urbanizzazioni primarie esterne alla zona di intervento; 

 assunzione degli oneri relativi a una quota parte delle opere di urbanizzazione secondaria in 

proporzione all'entità' degli insediamenti, secondo quanto stabilito per le diverse zone dalle 

presenti norme, ovvero al versamento al Comune di una somma pari all'incidenza sul costo di 

costruzione di cui alla legge n. 10/77. Tale convenzione dovrà inoltre prevedere: 

 i tempi di realizzazione delle successive fasi di intervento; 

 congrue garanzie finanziarie per l'adempimento degli obblighi derivanti dalla convenzione; 
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 l'impegno della proprietà ad eseguire a propria cura e spese le opere di urbanizzazione 

primaria e quelle per l'allacciamento ai pubblici servizi; 

 il rimborso delle opere di progettazione nel caso che il piano di lottizzazione sia stato 

compilato d'ufficio. 

Alla convenzione devono essere allegati: 

 una planimetria catastale indicante le aree da cedersi e le opere di urbanizzazione da eseguirsi;  

 i progetti esecutivi delle opere di urbanizzazione primaria ed eventualmente di quelle di 

urbanizzazione secondaria a carico della proprietà completi di preventivo di spesa; 

 nel caso in cui l'unita' di intervento comprenda diverse proprietà, un piano di riparto degli oneri e 

delle spese fra le proprietà interessate. 

La convenzione, da trascriversi a cura e spese della proprietà, deve essere approvata, 

previa deliberazione consiliare, nei modi e forme di legge. 

Il piano di lottizzazione deve rispettare le destinazioni di zona indicate nelle tavole del 

P.R.G., nonché gli indici edilizi ed urbanistici e tutte le prescrizioni previste per ciascuna zona dalle 

presenti norme di attuazione. 

Il piano di lottizzazione deve contenere: 

 l'indicazione delle aree e delle opere relative alla urbanizzazione primaria (viabilità locale non 

indicata nelle tavole di P.R.G., impianti tecnologici di acquedotto, fognature, elettrodotto, 

distribuzione di gas, ecc.; gli spazi di verde pubblico, verde pubblico attrezzato e parcheggio 

pubblico); 

 l'indicazione delle aree e delle opere relative alla urbanizzazione secondaria; 

 la suddivisione in lotti delle aree edificabili e la distribuzione degli edifici; 

 la destinazione d'uso di tutti gli edifici. 

Il progetto di piano di lottizzazione deve contenere in particolare i seguenti elaborati 

tecnici: 

 piano quotato del terreno in scala 1:500, con l'indicazione dei capisaldi di riferimento; 

 studio idrologico, geologico, geotecnico, ai sensi dell'Art. 89 del DPR 380/01 e delle essenze 

arboree esistenti dell'area interessata; 

 schemi planimetrici in scala 1:500 dei tipi edilizi previsti in progetto; 

 schemi planimetrici in scala 1:500 delle opere di urbanizzazione primaria (strade, spazi di sosta e 

di parcheggio, spazi di verde attrezzato, fognature, acquedotto, rete di illuminazione, 
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distribuzione dell'energia elettrica e del gas per uso domestico), con l'indicazione dei rispettivi 

allacciamenti alle reti di distribuzione esistenti; 

 tabella dei dati di progetto nella quale devono essere indicati: la superficie totale e le superfici 

corrispondenti alle diverse destinazioni d'uso e le relative percentuali, il volume edificabile, il 

rapporto di copertura di ogni singolo lotto e gli indici di fabbricabilità territoriale e fondiaria; 

 norme di attuazione, contenenti anche prescrizioni di massima sui materiali esterni da impiegare, 

sui tipi di recinzione, sulle essenze arboree da impiantare nelle aree verdi, ecc.; 

 relazione illustrativa del progetto, contenente anche un programma di attuazione coordinato degli 

edifici e delle opere di urbanizzazione. 

Il progetto dovrà essere inoltre corredato dai seguenti atti: 

 estratto e certificato catastali dei terreni inclusi nel piano; 

 planimetria su base catastale, riportante i limiti delle proprietà, nonché le destinazioni d'uso del 

suolo previsto dal presente Piano 

 proposta di convenzione, stesa in base alle prescrizioni sopra indicate; 

 ogni altro documento, atto o elaborato prescritto dal Regolamento Edilizio. 

ART. 8 - OPERE DI URBANIZZAZIONE PRIMARIA E SECONDARIA 

Ai sensi dell'ART. 4 della legge 29.9.64 n. 847 modificata dall'ART. 44 della legge 

22.10.1971 n. 865 - legge 19.10.87 n. 441, legge 28.2.90 n. 38 e DPR 380/2001, sono 

opere di URBANIZZAZIONE PRIMARIA: 

 le strade residenziali; 

 gli spazi di sosta o di parcheggio; 

 le fognature; 

 la rete idrica; 

 la rete di distribuzione dell'energia elettrica e del gas; 

 la pubblica illuminazione; 

 gli spazi di verde attrezzato di vicinato; 

 gli impianti cimiteriali; 

- i cavedi multiservizi e i cavidotti per il passaggio di reti di telecomunicazioni, nelle aree 

individuate dal comune sulla base dei cretini definiti dalla Regione. 

Sono opere di URBANIZZAZIONE SECONDARIA: 

 gli asili nido; 
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 le scuole dell'obbligo; 

 i mercati di quartiere; 

 le delegazioni comunali; 

 le chiese ed altri edifici per servizi religiosi; 

 gli impianti sportivi di quartiere; 

 i centri sociali ed attrezzature culturali e sanitarie tra quest’ultime da ricomprendere le opere, le 

costruzioni e gli impianti destinati allo smaltimento, al riciclaggio o alla distribuzione dei rifiuti 

urbani, speciali, pericolosi, solidi e liquidi, alla bonifica di aree inquinate; 

 le aree verdi di quartiere. 

TITOLO III - Indici Urbanistici 

ART. 9 - DESCRIZIONE DEGLI INDICI URBANISTICI ED EDILIZI 

Ai fini dell'applicazione delle presenti norme si fa riferimento alle seguenti definizioni, fatte 

salve specifiche norme di zona. 

9.1 - ZONA NORMATIVA 

Parte del territorio comunale, graficamente individuata nelle tavole di PRG in la cui trasformazione è 

disciplinata con parametri e norme di attuazione. 

9.2 - AMBIENTE URBANO 

E' costituito dalla zona all'interno del territorio urbanizzato e da ogni altra zona consolidata o di 

trasformazione.  

9.3 - PAESAGGIO EXTRAURBANO 

Sono le parti del territorio eccedente l'ambiente urbano. 

9.4 - AMBITO 

Area da assoggettare a progetto unitario ottenibile anche a mezzo di più permessi a costruire ed in 

più fasi successive. 

9.5 - COMPARTO EDIFICATORIO 

Area operativa, all'interno di strumenti esecutivi. 
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9.6 - SUPERFICIE TERRITORIALE (St) 

Porzione di territorio perimetrato nelle tavole di progetto comprendente le aree per le opere di 

urbanizzazione primaria e secondaria e la superficie fondiaria. 

9.7 - SUPERFICIE FONDIARIA (Sf) 

Area di pertinenza del fabbricato o parte di area residua edificatoria che risulterà dalla superficie 

territoriale deducendo le superfici per opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 

9.8 - INDICE DI FABBRICABILITÀ TERRITORIALE (It) 

Volume massimo realizzabile per ogni metro quadrato di superficie territoriale (m³/m²). 

9.9 - INDICE DI FABBRICABILITÀ FONDIARIA (If) 

Volume massimo realizzabile per ogni metro quadrato di superficie fondiaria (m³/m²). 

9.10 - INDICE DI UTILIZZAZIONE TERRITORIALE (Ut) 

Superficie utile lorda massima realizzabile per ogni metro quadrato di superficie territoriale (m²/m²). 

9.11 - INDICE DI UTILIZZAZIONE FONDIARIA (Uf) 

Superficie utile lorda massima realizzabile per ogni metro quadrato di superficie fondiaria (m²/m²). 

9.12 - FILO EDILIZIO 

Limite sul quale devono attestarsi gli edifici. 

9.13 - DISTANZA DAL FILO STRADALE (Dfs) 

Distanza dal limite più esterno del corpo dell'edificio, con esclusione di fregi, cornicioni e corpi 

aggettanti aperti se sporgenti per non più di 1,50 m. Per le distanze dalla strada sarà di 5 m. 

All'interno del territorio urbanizzato, nel rispetto del Codice della Strada, le distanze possono essere 

ridotte od ampliate in relazione ad allineamenti o ad edifici preesistenti o a nuovi fili edilizi da 

individuare, tenendo conto della sicurezza della circolazione. 

All'esterno del centro abitato, come delimitato ai sensi dell’ART. 4 del Codice della Strada, è prevista 

una fascia di rispetto inedificabile pari a 10 m dal confine stradale, inteso come ciglio di campagna del 

fosso stradale. Sono sempre fatte salve maggiori distanze previste dal PRG  

9.14- DISTANZA DAI CONFINI (Dc) 

Distanza dell'edificio fuori terra dai confini di proprietà o di zona misurata dal limite più esterno degli 

eventuali corpi aggettanti chiusi/aperti, con l'esclusione di quelli aperti se sporgenti dal filo facciata per 
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non più di 1,50 m. In caso di maggiore sporgenza la distanza è da misurarsi dall'estremità 

dell'aggetto. 

La distanza minima dai confini tranne che nel centro storico, è di 3 m ad eccezione di: 

- distanze inferiori definite per mezzo di atti sottoscritti e registrati dai proprietari confinanti, fermo 

comunque l'obbligo di rispettare la distanza di cui all'ART. 873 cc. L'atto di assenso dei confinanti 

non occorre per gli interventi di ricostruzione di edifici; 

- distanze diverse, comunque non inferiori a 1,50 m, per edifici destinati ad ospitare esclusivamente 

impianti tecnologici; 

E' comunque consentita la costruzione sul confine, ove sul confine stesso esista già un 

edificio e la nuova costruzione si sviluppi in aderenza a quella preesistente. Non è richiesto il consenso 

del proprietario confinante, che - altrimenti – dovrà risultare con atto da registrare. Il suddetto 

sviluppo in aderenza sussiste anche laddove la parete sul confine della nuova costruzione ecceda quella 

della costruzione esistente. 

9.15 - DISTANZA TRA PARETI FINESTRATE (Dpf) - DISTANZA TRA PARETI O FRONTI (FUORI TERRA) 

ANTISTANTI, misurata senza tener conto dei corpi aggettanti aperti e - se posti al piano terreno e con 

altezza (al colmo) inferiore a 3,50 m - dei porticati aperti. Eventuali pareti dotate di sole luci non si 

considerano finestrate. La Dpf si misura sulle rette ortogonali al piano della facciata dell'edificio 

oggetto dell'intervento. Il rispetto della Dpf viene verificato in presenza di interventi di nuova 

edificazione, di demolizione con successiva non fedele ricostruzione e di ampliamento nonché in 

presenza di interventi di sopralzo che determinano un aumento di altezza (calcolato sulla differenza di 

quota tra lo spiccato della copertura esistente e quello in progetto) maggiore di 1 m. Se una soltanto 

delle pareti antistanti è finestrata, il rispetto della Dpf viene verificato nei seguenti casi quando: 

- le pareti si fronteggiano per un tratto maggiore di 12 m; 

- una delle pareti ha un'altezza (misurata ai sensi del punto 9.20) maggiore di 10 m.  

La Dpf minima, nelle zone diverse dal centro storico (ove va mantenuta quella esistente), è di 10 m. 

9.16 - SUPERFICIE LORDA (Sul) 

Somma delle superfici di tutti i piani fuori ed entro terra misurati al lordo di tutti gli 

elementi verticali con esclusione di: 

- porticati a piano terreno di uso pubblico; 
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- porticati o tettoie di uso privato o condominiale, per una aliquota non superiore al 25% della 

superficie coperta determinata dalle altre parti del fabbricato; in caso di percentuali maggiori, la Sul 

è conteggiata sulla parte eccedente; 

- balconi e logge ai piani superiori di profondità non superiore a 2,50 m; in caso di maggiore 

profondità la Sul è conteggiata sulla parte eccedente; 

- locali strettamente indispensabili alla installazione di impianti tecnologici; 

- architettura bio 

- sottotetti per la parte la cui altezza interna sia inferiore a 2,20 m;  

- piani interrati destinati a magazzini, servizi o garage; 

- muri esterni per la parte eccedente i 30 cm di spessore; 

- muri divisori di unità immobiliari per le parti comprese tra i 20 cm e i 30 cm di spessore; 

- piccoli annessi in legno per il giardino di altezza massima di 2,20 m nel punto più alto fino ad un 

massimo di 6 m² limitatamente alle zone urbane e alle zone agricole già edificate; 

Nelle zone agricole non concorrono , inoltre, alla formazione di Sul: 

- il seminterrato; 

- i sottotetti, indipendentemente dall’altezza interna, devono essere inaccessibili ovvero accessibili 

attraverso botola e comunque scala non fissa; 

9.17 - VOLUME (V) 

Prodotto della Sul di ciascun piano per l'Hu incrementata dello spessore del solaio, da considerarsi in 

un minimo di 35 cm; per i piani seminterrati destinati a magazzini, servizi e garage viene però 

computata nel volume la parte di fabbricato che emerge dal livello del marciapiede fino all'estradosso 

del primo solaio. 

Nel caso di solai con struttura in legno, per le nuove costruzioni e ai soli fini del calcolo 

della volumetria, l'altezza dei vani si conteggia all'intradosso dell'orditura portante aumentata della 

parte del solai eccedente i 40 cm. 

9.18 - SUPERFICIE COPERTA (Sc) 

Area della proiezione sul piano orizzontale del massimo ingombro delle parti edificate fuori terra, 

delimitate dai piani verticali passanti per il filo esterno delle strutture, con l'esclusione delle proiezioni 

di parti esterne (sporti, cornicioni, pensiline, ecc.) aggettanti non più di 1,50 m. 

In caso di maggior sporgenza, la Sc sarà conteggiata sull'intera proiezione. 
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9.19 - RAPPORTO DI COPERTURA (Rc) - INCIDENZA PERCENTUALE DELLA SUPERFICIE COPERTA SC 

rispetto alla Superficie fondiaria Sf. 

9.20 - ALTEZZA DELLE FRONTI (Hf) - DIFFERENZA, PER OGNI FRONTE, FRA LA QUOTA DEL MARCIAPIEDE, 

ovvero la quota della linea di stacco dell'edificio nella sua configurazione finale, e la più alta delle 

seguenti quote, (con esclusione dei manufatti tecnologici): 

- punto più alto dell'intersezione del fronte con l'intradosso del solaio sovrastante l'ultimo piano che 

determina Sul; 

- linea di gronda (per gli edifici con copertura inclinata fino al 40%); 

- linea di colmo (per gli edifici con inclinazione della copertura maggiore del 40%); 

- sommità del parapetto (per gli edifici con copertura piana). 

Nel caso di linee inclinate lungo il piede delle fronti si considera la quota media.  

Eventuali riporti devono ripristinare la morfologia del terreno ante operam. 

Ai fini del rispetto della normativa sismica, l’Hf è definita al punto C.3 del D.M. 16.01.1996. 

9.21 - ALTEZZA MASSIMA (Hm) 

Media fra le Hf del fabbricato. Per i fabbricati prospicienti spazi pubblici l'altezza si determina sulla base 

di quanto previsto dalle vigenti norme in materia di tutela antisismica. 

Altezze massime inferiori rispetto a quelle stabilite nelle norme di zona possono essere 

fissate, ai fini del rispetto della normativa sismica, dal punto C.3 del D.M. 16.01.1996. 

9.22 - PIANO INTERRATO 

Piano che nella sua configurazione finale, oltre ad essere completamente al di sotto del piano di 

campagna, abbia il soffitto, rispetto allo stesso piano, ad una quota non superiore a ml 1,00 e che sia 

da questo delimitato per una lunghezza pari ad almeno 2/3 dello sviluppo perimetrale. In caso contrario 

il piano va sempre conteggiato nella Sul.  

9.23 - ALTEZZA UTILE DEI LOCALI (Hu) 

Altezza misurata da pavimento a soffitto da applicarsi per le funzioni residenziale e pertinenze, uffici e 

studi privati. Valori minimi: 

- 2,40 m per gli spazi per attività secondaria, per gli spazi chiusi di pertinenza, per gli spazi di 

circolazione e collegamento interni, per gli spazi destinati alla cura ed igiene della persona. 
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- 2,70 m per gli spazi per attività principali e per gli spazi di circolazione e collegamento 

dell'edificio. Qualora tali collegamenti riguardino piani interrati o sottotetti privi di particolarità 

architettoniche o ambientali, l’altezza potrà essere portata anche a 2,40 m. 

Nel caso di spazi con soffitto non orizzontale, si fa riferimento all'altezza media; con soffitto 

ad andamento a più pendenze si fa riferimento all'altezza virtuale (hv) data dal rapporto v/s dove v è il 

volume utile netto ed s la superficie utile netta del vano. Fermi restando i limiti precedenti riferiti 

all'altezza media così calcolata, non vanno computati gli spazi di altezza minima inferiore a 1,80 m; tali 

spazi potranno non essere chiusi con opere murarie o arredi fissi, soprattutto se interessati da 

superfici finestrate ventilanti ed illuminanti, e saranno opportunamente perimetrati ed evidenziati negli 

elaborati di progetto. 

Sono ammesse Hu inferiori qualora non si modifichi la quota delle strutture orizzontali e/o 

non sia possibile adeguare le altezze esistenti dei vani per vincoli oggettivi (edifici vincolati e/o 

classificati)- nei seguenti casi: 

a) interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente finalizzati alla residenza, uffici e studi privati, 

limitatamente agli immobili del centro storico, ed in quelli situati in altre zone – ove siano consentite 

tali destinazioni - purché vincolati dalla legge 1089/39, o classificati come edifici di valore nel PRG: 

l'Hu non potrà comunque essere inferiore a 2,20 m. 

b) interventi di recupero all’uso residenziale - ove è consentita tale destinazione - dei sottotetti 

esistenti alla data del 31.12.95 per immobili all’esterno del centro storico, non vincolati e /o non 

classificati come edifici di valore dal PRG: l'Hu non potrà comunque essere inferiore a 2,40 m. 

I soppalchi nei locali abitabili negli interventi di recupero del patrimonio edilizio sono 

ammessi quando: 

- la proiezione orizzontale del soppalco non eccede 1/2 della superficie del locale; 

- l'altezza minima per le parti con soffitto orizzontale non è inferiore a 2,20 m; nel caso di soffitto 

inclinato l'altezza minima non dovrà essere inferiore a 1,80 m e l'altezza media non inferiore a 2,20 m. 

- le zone abitabili dei soppalchi sono aperte e la parte superiore è munita di balaustra; 

- l'altezza media della parte non soppalcata deve essere non inferiore a 2, 

9.24 - COSTRUZIONI FUORI TERRA 

La superficie utile lorda e' calcolata sommando le superfici di ciascun piano delimitate dal perimetro 

esterno della muratura. 

Il volume dell'edificio viene calcolato sommando i prodotti della superficie di ciascun piano, 

delimitate dal perimetro esterno della muratura, per l'altezza del piano stesso misurata dalla media tra 
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le quote di calpestio dei pavimenti, o dei solai di copertura. Qualora il solaio di copertura risulti 

inclinato, ovvero sistemato a tetto, l'altezza e' misurata dalla media delle altezze delle coperture 

inclinate. 

Nei predetti calcoli si operano le detrazioni e le integrazioni di cui ai successivi punti.   

9.25 - COSTRUZIONI ACCESSORIE 

Costituisce costruzione accessoria quella che si aggiunge al fabbricato principale destinato alla 

residenza, ad ufficio o ad altre attività, essa non può risultare superiore a quella principale di cui 

costituisce pertinenza ai sensi del codice civile.  

Ricadono nella nozione di costruzione accessoria: le cantine, i ripostigli, le soffitte o locali 

sottotetto, i depositi, i magazzini non di vendita, le autorimesse private, le piscine, i campi da tennis e 

gli impianti sportivi privati di uso condominiale nonché i locali tecnici come appresso definiti. 

Non possono essere considerate accessorie (e/o tecniche) le costruzioni anche interrate 

non a diretto ed esclusivo servizio di costruzioni principali, ricadenti nello stesso lotto edificabile. 

9.26 - LOCALI O VOLUMI TECNICI 

Sono tali quelli strettamente necessari a contenere ed a consentire l'accesso di quelle parti degli 

impianti tecnici a servizio dell'edificio (impianto idrico, termico, elevatorio, televisivo, di parafulmine, di 

ventilazione, ecc.) che non possono essere ricompresi, per esigenze tecnico-funzionali, entro il corpo 

dell'edificio stesso, quale sarebbe realizzabile secondo i limiti imposti dalle norme urbanistiche. In 

particolare si precisa che possono essere considerati "locali o volumi tecnici", per le sole parti 

emergenti dalla linea di gronda dell'edificio, quelli occorrenti per contenere il vano scala, i serbatoi 

idrici, le canne fumarie o di ventilazione, gli impianti di riscaldamento e/o condizionamento. 

In base alla normativa vigente per l'accessibilità e l'eliminazione delle barriere 

architettoniche, ed al fine di incentivare l'installazione di ascensori o impianti similari, anche nel caso di 

edifici esistenti o per quelli di nuova costruzione non obbligati alla immediata installazione degli impianti 

stessi, il vano corsa viene considerato "locale o volume tecnico" e quindi non computato nel volume e 

nella superficie edificabile per l'aspetto urbanistico- edilizio. 

Non sono, invece, da considerare come "locali o volumi tecnici", sempre a titolo 

esemplificativo: i sottotetti, il vano scala (per la parte sottostante la linea di gronda), gli stenditoi 

coperti, i lavatoi, i locali di sgombero. 
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9.27 - VOLUMI INTERRATI O SUPERFICI INTERRATE 

Sono esclusi dal computo della cubatura o delle superfici i volumi o le superfici relative ai locali interrati 

se destinati a cantine, depositi, garage, ripostigli, impianti tecnici.  

Sono altresì esclusi i vespai di isolamento al servizio di sovrastanti edifici con altezza 

inferiore a cm. 100 misurata tra la quota del piano di campagna e l’estradosso del solaio del piano 

terra.  

Il piano interrato di un fabbricato o solo taluni locali interrati, sempre ai fini dell’esclusione 

dal calcolo del volume e delle superfici, non potranno essere realizzati riportando terreno sui lati del 

corpo di fabbrica in costruzione con la riduzione di fatto dei reali due piani ad un solo piano, nel senso 

che il piano interrato non potrà essere collocato tra la originaria quota di campagna e la nuova quota 

del terreno a sistemazione avvenuta.  

Nelle sole zone E, per ovviare a modesti dislivelli ed avvallamenti del terreno, e sempre ai 

fini dell’esclusione dal computo della cubatura, è consentito che il piano seminterrato con destinazione 

non residenziale, possa fuoriuscire dal piano di campagna esistente per un’altezza di mt. 2,00 di cui la 

metà potrà essere interessata da opere di sistemazione esterna con riporto di terreno con profilatura 

avente pendenza non superiore all’8% e comprensiva di eventuale marciapiede. In ogni caso negli 

elaborati grafici di progetto ed in particolare nelle sezioni dovrà essere sempre indicata la quota del 

piano di campagna esistente e quella relativa al terreno circostante del fabbricato ad avvenuta 

sistemazione. Qualora i locali interrati o seminterrati siano destinati a fini diversi (produttivi, per uffici, 

ecc.) essi sono computati nella cubatura o superficie. Non possono comunque essere destinati ad 

abitazioni.  

Nel caso di costruzioni su terreno in pendio, che abbiano un piano solo parzialmente 

interrato, possono essere destinati ad abitazione solo i locali interamente fuori terra. 

La superficie dei locali interrati non può eccedere il doppio della superficie del piano terra 

soltanto se ciò risulti necessario per rispettare lo standard sui parcheggi oppure per incrementare la 

dotazione dei parcheggi ai sensi della legge 122/89.  

9.28 - ESCLUSIONE DAL CONTEGGIO DEI VOLUMI E DELLE SUPERFICI 

Potranno escludersi dal conteggio del volume o della superficie degli edifici: 

- le costruzioni accessorie come sopra definite e nei limiti suindicati solo per gli edifici se risultanti 

separati dal corpo di fabbrica principale e ne costituiscano pertinenza ai sensi del codice civile;  

- i volumi o locali tecnici come sopra definiti e nei limiti suindicati; 

- i balconi, i parapetti, i cornicioni, le pensiline e gli altri aggetti o elementi a carattere ornamentale; 
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- i locali interrati, alle condizioni e nei limiti sopra specificati; 

- i porticati e le gallerie se destinati ad uso pubblico ed a tale destinazione vincolati;  

- per gli altri casi questi verranno interamente conteggiati, agli effetti della determinazione della 

cubatura o della superficie, quando la somma delle superfici delle pareti perimetrali chiuse, 

comprendendo in esse anche eventuali pilastri o strutture di sostegno, superi la somma delle 

superfici delle parti di parete lasciate aperte. 

Per gli edifici residenziali saranno parimenti considerati nella cubatura o nella superficie i 

porticati e/o loggiati la cui superficie complessiva per singola unità immobiliare risulti maggiore di 1/4 

della superficie lorda dell'unita' stessa: il computo è effettuato per la sola porzione eccedente tale 

rapporto. 

9.30 - AREE EDIFICABILI (Ae) 

Ai fini della determinazione delle superfici o del volume realizzabile non possono essere computate: 

1. più aree dello stesso richiedente la concessione, non contigue e/o interrotte da zone e sottozone 

con altre destinazioni (cosiddetto coacervo); 

2. le aree, anche dello stesso proprietario, che per il computo dell'edificabilità siano già state 

asservite ed utilizzate da altre costruzioni. 

Per la formazione dei lotti sono fatti salvi i frazionamenti avvenuti precedentemente alla 

data di adozione delle presenti norme, nel senso che gli edifici inseriti in catasto con una propria area 

di pertinenza, potranno essere esclusi dal calcolo del volume urbanistico ancora da realizzarsi sul 

restante lotto di proprietà. Tale disposizione non è applicabile per le zone agricole E, ove prevalgono 

le disposizioni di cui alla L.R. 38/99. 

9.30 - UTILIZZAZIONE SOTTOTETTO  

I locali legittimamente realizzati alla data di adozione del PRG nel piano sottotetto di edifici destinati 

totalmente o parzialmente a residenze o strutture ricettive (pensioni, alberghi, ristiranti ecc.) 

originariamente utilizzati a servizi di carattere condominiale o adibiti ad uso non residenziale, possono 

essere recuperati a fini abitativi o ad essi complementari, ricomprendendo anche le strutture ricettive, 

purché siano attigui o, comunque, annessi a unità immobiliari ubicate nel medesimo edificio. 

Ad ogni singolo locale è assicurata un’altezza non inferiore a ml. 2,70 per superfici utili 

abitabili e un’altezza minima non inferiore a ml. 2.40 per superfici accessorie. Le predette altezze 

dovranno essere possedute dai locali sottotetti e dovranno essere calcolate secondo quando dettato 

dal precedente ART. 9.23.  
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E’ fatto divieto, in concomitanza dell’esecuzione di eventuali lavori che dovessero 

riguardare l’intero edificio, innalzare i piani di imposta della copertura a tetto. 

Gli interventi di cui al comma precedente sono classificati come modificazioni della 

destinazione d’uso che potrà avvenire anche mediamente apertura di finestre, lucernari, porte su 

terrazzi, nella salvaguardia delle caratteristiche strutturali esclusivamente per assicurare l’osservanza 

dei requisiti di aereoilluminazione. L’entità di tali interventi di aereoilluminazione saranno valutati ad 

insindacabile giudizio dell’Ufficio competente. 

Gli interventi edilizi di che trattasi sono soggetti a permesso a costruire e al conseguente 

versamento del contributo gravante il permesso a costruire. 

Il progetto di recupero ai fini di cui sopra prevede idonee opere di isolamento termico 

anche ai fini del contenimento dei consumi energetici, ai sensi delle normative vigenti in materia.”  

ART. 10 - APPLICAZIONE DEGLI INDICI URBANISTICI E DISTACCHI 

Gli indici di fabbricabilità e utilizzazione territoriale It e Ut si applicano in quei casi in cui il 

P.R.G. si attua attraverso intervento urbanistico preventivo. 

Gli indici di fabbricabilità e utilizzazione fondiaria (If e Uf) si applicano per l'edificazione nei 

singoli lotti, sia nel caso di attuazione di lottizzazioni approvate, sia nel caso di edificazioni in zone in 

cui sia ammesso l'intervento diretto per singola concessione.  

Gli indici di fabbricabilità e di utilizzazione fondiaria (If e Uf) specificano rispettivamente i 

volumi e le superfici utili costruibili su ciascun lotto. 

Nei piani di lottizzazione dovrà essere indicato, per ogni zona comprendente più lotti di 

caratteristiche omogenee, l'indice di fabbricabilità fondiario sui lotti stessi in modo che la cubatura 

risultante dalla applicazione degli indici alla superficie dei lotti o dei gruppi dei lotti, non risulti 

superiore alla cubatura risultante dalla applicazione degli indici territoriali alla superficie totale 

dell'intera zona interessata dal piano di lottizzazione. 

Nel caso di intervento diretto la superficie fondiaria Sf corrisponde alla superficie del lotto 

al netto della parte eventualmente destinata o da destinarsi a strade di uso pubblico.  

ART. 11 - DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE E DEGLI INTERVENTI EDILIZI IN 

GENERE  

(Art.3 d. P.R. 6.6.2001, n. 380 – Legge Regione Lazio 22.12.1999, n. 38 – Circolari R.L. 
15.11.94 n. 2045, 3.12.1999, n. 45/REC e Circolare Ministero Infrastrutture 7.8.2003, n. 
4174/316/26 . 
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Per quanto sancito dall’Art. 3 del T.U. dell’edilizia (D.P.R. 6 giugno 2001 N.380) e 

precisato e chiarito con la Circolare del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti del 7.8.2003, 

n. 4174, ai fini del presente regolamento si intendono per:  

a) “INTERVENTI DI MANUTENZIONE ORDINARIA”, gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, 

rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o 

mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti; 

b) "INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA", le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e 

sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-

sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari 

e non comportino modifiche delle destinazioni di uso;  

c) "INTERVENTI DI RESTAURO E DI RISANAMENTO CONSERVATIVO", gli interventi edilizi rivolti a conservare 

l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, 

nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano 

destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino 

e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l' inserimento degli elementi accessori e degli 

impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio; 

d) "INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA", gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi 

mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o 

in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni 

elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed 

impianti. Nell'ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli 

consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma di quello 

preesistente, nonché con il recupero della volumetria esistente di unità immobiliari poste in 

aderenza ad altre unità non escludendo la delocalizzazione all’interno del lotto della suddetta unità 

immobiliare. Nei siti geologicamente non idonei è possibile traslare all’interno del lotto di 

appartenenza l’ubicazione del fabbricato da ricostruire. Per poter modificare la sagoma, sono fatte 

salve le sole innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica. Per tali interventi 

valgono e sono integralmente recepiti nel presente regolamento le precisazioni ed i chiarimenti 

forniti con la Circolare Ministero delle infrastrutture e dei Trasporti del 7.8.2003, n. 4174;  

e) "INTERVENTI DI NUOVA COSTRUZIONE", quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non 

rientranti nelle categorie definite alle lettere precedenti. Sono comunque da considerarsi tali:  
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e.1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti 

all'esterno della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto 

previsto alla lettera e.6);  

e.2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal comune;  

e.3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la 

trasformazione in via permanente di suolo inedificato;  

e.4) l'installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di 

telecomunicazione;  

e.5) l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali 

roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di 

lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare 

esigenze meramente temporanee;  

e.6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla 

zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di 

nuova costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume superiore al 20% del 

volume dell'edificio principale. Tra le pertinenze sono ricomprese le piscine come di seguito 

definite: 

 Si definisce piscina un complesso attrezzato per la balneazione, con uno o più bacini 

artificiali per le attività ricreative, formative, sportive terapeutiche. 

 Si definiscono piscine destinate ad un’utenza pubblica sia le piscine comunali, sia quelle 

private ad uso collettivo negli alberghi e nei complessi ricettivi in genere. 

 Si classificano invece piscine esclusivamente private, quelle regolamentate dagli articoli 

1117 e seguenti del codice civile, destinate all’utilizzo del proprietario dell’immobile, 

degli abitanti del condominio e dei loro ospiti. 

e.7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività 

produttive all'aperto ove comportino l'esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione 

permanente del suolo inedificato;  

f)  "INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA", quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico 

- edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la 

modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.  

Resta ferma la definizione di restauro prevista dall’ Art. 29, comma 4 del decreto 

legislativo 22.1.2004, n. 41. 
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Gli altri interventi edilizi in genere sono così definiti: 

g) INTERVENTI DI VARIAZIONE DELLA DESTINAZIONE D'USO 

Costituisce mutamento di destinazione d'uso la variazione della funzione d'uso per più 

del 25% della superficie utile delle singole unità immobiliari ovvero dell'unità edilizia rispetto alla 

destinazione prescritta con il provvedimento di licenza, concessione o autorizzazione e, in assenza 

di tali atti, dalla classificazione catastale o da altri documenti probanti. Pertanto entro il limite del 

25% è ammissibile apportare il cambio di destinazione d’uso a prescindere da particolari 

disposizioni specifiche di Piano Regolatore Generale, purché la nuova destinazione venga ritenuta, 

a giudizio dell’Amministrazione compatibile con quella prevalente.  

h) INTERVENTI DI DEMOLIZIONE. 

Si definiscono interventi di demolizione quelli rivolti a rimuovere in tutto o in parte 

manufatti preesistenti, qualunque sia l'utilizzazione successiva dell'area risultante;  

i) MANUFATTI PROVVISORI. 

Sono manufatti provvisori quelli, anche infissi al suolo, necessari per far fronte ad 

esigenze stagionali e transitorie e da utilizzare comunque per periodi di tempo determinato o 

determinabile, che dovranno risultare quantificati almeno da atti d'obbligo. 

Non sono da considerare tali gli impianti destinati al commercio su aree a tale fine 

messe a disposizione della competente autorità comunale. 

l) INTERVENTI DIVERSI O PER OPERE MINORI. 

Si definiscono interventi diversi o per opere minori, quelli rivolti alla produzione di: 

 distintivi urbani, quali monumenti, edicole, chioschi, decorazioni, arredi urbani e pitture murali, 

che per il loro messaggio figurativo e spaziale possono concorrere alla formazione e 

riqualificazione del quadro urbano; 

 cartellonistica murale o a struttura autoportante in tralicci o similari; 

 impianti di segnaletica stradale, attrezzature per illuminazione di spazi pubblici o aperti al 

pubblico, ovvero di episodi significativi nel quadro urbano, volumi tecnici da ubicare in area di 

pubblica circolazione. 
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TITOLO IV - Zonizzazione 

ART.12 - SUDDIVISIONE DEL TERRITORIO COMUNALE IN ZONE 

Il territorio comunale e' diviso in zone, come risulta dalle tavole del P.R.G., secondo la 

seguente classificazione: 

1) ZONE RESIDENZIALI 

A - zona storica; 

B – suddivisa in B1, B2 - zone edificate a prevalente destinazione residenziale; 

C - suddivisa in C1 – C2 - CR- zona di espansione residenziale.  

2) ZONE PRODUTTIVE – D - 

D1 (Zone ASi) – zone per insediamenti produttivi  

D2 (Attivita' artigianale) - zone per insediamenti produttivi  

D3 (Attivita' commerciali-turistiche-ricettive) - zone per insediamenti produttivi  

D4 - zone ricadenti all’interno dell’area di competenza dello stabilimento propellenti 

3) ZONE AGRICOLE – E -  

E1 - Area a vocazione ortiva, cerealicola e zootecnica 

E2 - Area a vocazione olivicola 

E3 - Area a vocazione viticola 

E4 - Area boscate 

3) ZONE PER SERVIZI - ATTREZZATURE E IMPIANTI DI INTERESSE GENERALE – F -  

F1 - zone per l'istruzione; 

F2 - zone per attrezzature pubbliche di interesse comune; 

F3 - zone per attrezzature sportive; 

F4 - zone per Area Protezione Civile; 

F5 - zone per Primo soccorso. 

4) ZONE PER PARCHEGGI - P - 

5) ZONE DESTINATE A VERDE PUBBLICO- V -  
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ART.13 - CATEGORIA GENERALE DI DESTINAZIONE D'USO AMMESSA PER ZONE OMOGENEE (AI SENSI DELL' 
ART. 7 COMMA 1 L.R. 36/87 ) DAL P.R.G. 

Zona “A” - Residenziale - Commerciale - Artigianale Servizi Privati – Residenziale turistica - Servizi 

Culturali per Conservazione e Valorizzazione Patrimonio Storico - Monumentale – 

Architettonico. 

Zona “B” 

Sottozona “B1” – Residenziale - Commerciale - Artigianale 

Sottozona ”B2” - Residenziale - Commerciale- Artigianale 

Zona “C” 

Sottozona ”C1” – Residenziale – Commerciale - Artigianale 

Sottozona ”C2” - Residenziale – Commerciale – Artigianale 

Sottozona ”CR” - Residenziale- Artigianale 

Zona “D” 

Sottozona ”D1” - Industriale - Artigianale 

Sottozona ”D2” - Artigianale - Commerciale 

Sottozona ”D3” - Commerciale – Turistica – Ricettiva - Collettiva 

Sottozona ”D4” - Artigianale – Industriale 

Zona “E 

Sottozona ”E1” – Annessi agricoli e residenze per la conduzione del fondo 

Sottozona ”E2” - Annessi agricoli e residenze per la conduzione del fondo 

Sottozona ”E3” - Annessi agricoli e residenze per la conduzione del fondo 

ART.14 - DESTINAZIONI D'USO SPECIFICHE AMMESSE (AI SENSI DELL'ART. 7 COMMA 2 DELLA L.R. 36/87) 
DAL PRG 

Classificazione 

a) Abitazioni, Residence, Residenze collettive 

b) Uffici pubblici: statali, parastatali, regionali, provinciali, comunali; Sedi di istituti di diritto pubblico, 

di enti previdenziali, assistenziali, morali, di interesse nazionale, regionale, provinciale e comunale 

c) Sedi di società, Banche ed Istituti di credito ed assicurativi e di ricerca 

d) Uffici privati, Studi professionali, Sedi di associazioni e comitati 

e) Grande distribuzione commerciale 

f) Piccola distribuzione commerciale 

g) Attività ed impianti artigianali non molesti 



Comune di Monte S. Giovanni Campano (FR) ........................................................................................................... 
.............................................................................................................................. Norme Tecniche di Attuazione 
Arch. Giovanna DONGIOVANNI - Arch. Innocenzo DELLI COLLI - Arch. Sergio PARIS ...................................................... 

...................................................................................................................................................................... 
 
 

............................................................................ 27 ............................................................................ 

h) Attività ed impianti artigianali molesti 

i) Attività per laboratori artigianali e di servizio 

l) Alberghi, Pensioni, Ristoranti, Bar 

m) Edifici ed attrezzature per il culto, la cultura, centro studi, lo spettacolo, il tempo libero 

n) Impianti e stabilimenti per la media e piccola industria 

o) Impianti, stabilimenti ed edifici per servizi pubblici o di interesse pubblico 

p) Impianti, stabilimenti ed edifici per servizi pubblici di interesse generale e servizi privati di uso 

pubblico 

q) Impianti ed attrezzature pubbliche e private per l'esercizio dello sport, anche per la competizione, 

con o senza pubblico 

r) Depositi e magazzini non di vendita 

s) Esposizioni commerciali – Museo della cultura contadina 

t) Parcheggi pubblici o privati - autorimesse pubbliche 

u) Impianti ed attrezzature pubbliche o private ricettive per il tempo libero, per manifestazioni, 

intrattenimenti all'aperto  

v) Impianti tecnologici (distribuzione energia elettrica, gas, idrica, impianti per trattamento rifiuti 

solidi e dei liquami, carburanti, impianti telecomunicazioni ) 

z) Attrezzature per spazi pubblici - Verde attrezzato (giardini, giochi, sport e tempo libero) 

x) Impianti per l'estrazione ed escavazione di inerti. 

Per le attività e/o funzioni non previste nel presente elenco il Dirigente del Settore 

Urbanistico ne determinerà l'assimilazione ad uno dei punti sopraindicati in base a criterio analogico e 

sistematico. 

ART. 15 - DESTINAZIONI D'USO SPECIFICHE AMMESSE PER SINGOLA CATEGORIA D'USO E PER 

ZONA/SOTTOZONA DI P.R.G.   

Il presente articolo stabilisce le destinazioni d'uso ammesse all'interno delle singole zone e 

sottozone territoriali omogenee precisando, ove necessario, le ulteriori limitazioni. 

ZONA “A” 

Sono ammesse destinazioni d'uso di tipo: 

a) (Abitazioni, Residence, Residenze collettive) con esclusione di residenze collettive con più 

di 80 letti 
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b) (Uffici pubblici: statali, parastatali, regionali, provinciali, comunali; Sedi di istituti di diritto 

pubblico, di enti previdenziali, assistenziali, morali, di interesse nazionale, regionale, provinciale e 

comunale) 

c) (Sedi di società, Banche ed Istituti di credito ed assicurativi e di ricerca) 

f) (Piccola distribuzione commerciale) 

g) (Attività ed impianti artigianali non molesti) 

i) (Attività per laboratori artigianali e di servizio) 

l) (Alberghi, Pensioni, Ristoranti, Bar) 

m) (Edifici ed attrezzature per il culto, la cultura, centro studi, lo spettacolo, il tempo libero, 

limitatamente ad edifici per la cultura, il culto ed il tempo libero) 

o) (Impianti, stabilimenti ed edifici per servizi pubblici o di interesse pubblico) 

p) (Impianti, stabilimenti ed edifici per servizi pubblici di interesse generale e servizi privati di uso 

pubblico) 

s) (Esposizioni commerciali – Museo della cultura contadina) 

t) (Parcheggi pubblici o privati - autorimesse pubbliche). 

SOTTOZONA “B1” 

Sono ammesse destinazioni d'uso di tipo: 

a) (Abitazioni, Residence, Residenze collettive) 

b) (Uffici pubblici: statali, parastatali, regionali, provinciali, comunali; Sedi di istituti di diritto 

pubblico, di enti previdenziali, assistenziali, morali, di interesse nazionale, regionale, provinciale e 

comunale) 

c) (Sedi di società, Banche ed Istituti di credito ed assicurativi e di ricerca) con esclusione di 

banche 

d) (Uffici privati, Studi professionali, Sedi di associazioni e comitati) 

f) (Piccola distribuzione commerciale) 

g) (Attività ed impianti artigianali non molesti) 

i) (Attività per laboratori artigianali e di servizio) 

l) (Alberghi, Pensioni, Ristoranti, Bar) 

m) (Edifici ed attrezzature per il culto, la cultura, centro studi, lo spettacolo, il tempo libero) 

o) (Impianti, stabilimenti ed edifici per servizi pubblici o di interesse pubblico) 

p) (Impianti, stabilimenti ed edifici per servizi pubblici di interesse generale e servizi privati di uso 

pubblico) 
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q) (Impianti ed attrezzature pubbliche e private per l'esercizio dello sport, anche per la 

competizione) senza pubblico 

s) (Esposizioni commerciali – Museo della cultura contadina) 

t) (Parcheggi pubblici o privati - autorimesse pubbliche). 

SOTTOZONA ”B2” 

Sono ammesse le destinazioni d'uso di tipo: 

a) (Abitazioni, Residence, Residenze collettive) limitatamente alle abitazioni, ed a quelle 

prescritte per i Piani di Zona legge 167/62 - 865/71. E’ inoltre data la possibilità di 

destinare i piani terra ad attività artigianali e commerciali  

d) (Uffici privati, Studi professionali, Sedi di associazioni e comitati) 

l) (Alberghi, Pensioni, Ristoranti, Bar) 

SOTTOZONA ”C1” 

Sono ammesse destinazioni d'uso di tipo: 

a) (Abitazioni, Residence, Residenze collettive) limitatamente alle abitazioni. E’ inoltre data la 

possibilità alle abitazionidi destinare i piani terra ad attività artigianali e commerciali  

d) (Uffici privati, Studi professionali, Sedi di associazioni e comitati) 

l) (Alberghi, Pensioni, Ristoranti, Bar) 

SOTTOZONA ”C2” 

Sono ammesse destinazioni d'uso di tipo: 

a) (Abitazioni, Residence, Residenze collettive) limitatamente alle abitazioni; 

b) (Uffici pubblici: statali, parastatali, regionali, provinciali, comunali; Sedi di istituti di diritto 
pubblico, di enti previdenziali, assistenziali, morali, di interesse nazionale, regionale, provinciale e 
comunale) 

d) (Uffici privati, Studi professionali, Sedi di associazioni e comitati) 

f) (Piccola distribuzione commerciale) 

i) (Attività per laboratori artigianali e di servizio) 

l) (Alberghi, Pensioni, Ristoranti, Bar); 

o) (Impianti, stabilimenti ed edifici per servizi pubblici o di interesse pubblico) 

p) (Impianti, stabilimenti ed edifici per servizi pubblici di interesse generale e servizi privati di uso 

pubblico) 

q) (Impianti ed attrezzature pubbliche e private per l'esercizio dello sport, anche per la 
competizione, con o senza pubblico) senza competizione ed attrezzature per il pubblico; 
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t) (Parcheggi pubblici o privati - autorimesse pubbliche). 

SOTTOZONA “CR“ 

Sono ammesse destinazioni d'uso di tipo: 

a) (Abitazioni, Residence, Residenze collettive) limitatamente alle abitazioni; 

b) (Uffici pubblici: statali, parastatali, regionali, provinciali, comunali; Sedi di istituti di diritto 

pubblico, di enti previdenziali, assistenziali, morali, di interesse nazionale, regionale, provinciale e 

comunale) 

d) (Uffici privati, Studi professionali, Sedi di associazioni e comitati) 

f) (Piccola distribuzione commerciale) 

i) (Attività per laboratori artigianali e di servizio) 

l) (Alberghi, Pensioni, Ristoranti, Bar) limitatamente ai bar; 

m) (Edifici ed attrezzature per il culto, la cultura, centro studi, lo spettacolo, il tempo libero) 

o) (Impianti, stabilimenti ed edifici per servizi pubblici o di interesse pubblico) 

p) (Impianti, stabilimenti ed edifici per servizi pubblici di interesse generale e servizi privati di uso 

pubblico) 

q) (Impianti ed attrezzature pubbliche e private per l'esercizio dello sport, anche per la 

competizione, con o senza pubblico) senza competizione ed attrezzature per il pubblico; 

t) (Parcheggi pubblici o privati - autorimesse pubbliche). 

SOTTOZONA “D1“ 

Sono ammesse le destinazioni d'uso di tipo: 

a) (Abitazioni, Residence, Residenze collettive) limitatamente alla abitazione del proprietario o 

del custode; 

g) (Attività ed impianti artigianali non molesti) 

h) (Attività ed impianti artigianali molesti) 

i) (Attività per laboratori artigianali e di servizio) 

r) (Depositi e magazzini non di vendita) 

s) (Esposizioni commerciali – Museo della cultura contadina) 

t) (Parcheggi pubblici o privati - autorimesse pubbliche) 

v) (Impianti tecnologici (distribuzione energia elettrica, gas, idrica, impianti per trattamento rifiuti 

solidi e dei liquami, carburanti, impianti telecomunicazioni ) 
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SOTTOZONA “D2“ 

Sono ammesse le destinazioni d'uso di tipo:  

a) (Abitazioni, Residence, Residenze collettive) limitatamente all'abitazione del proprietario o 

del custode; 

e) (Grande distribuzione commerciale) 

f) (Piccola distribuzione commerciale) 

r) (Depositi e magazzini non di vendita) 

s) (Esposizioni commerciali – Museo della cultura contadina) 

t) (Parcheggi pubblici o privati - autorimesse pubbliche). 

SOTTOZONA “D3” 

Sono ammesse le destinazioni d'uso di tipo: 

a) (Abitazioni, Residence, Residenze collettive) limitatamente all'abitazione del proprietario o 

del custode; 

e) (Grande distribuzione commerciale) 

f) (Piccola distribuzione commerciale) 

g) (Attività ed impianti artigianali non molesti) 

h) (Attività ed impianti artigianali molesti) 

i) (Attività per laboratori artigianali e di servizio) 

l) (Alberghi, Pensioni, Ristoranti, Bar) 

n) (Impianti e stabilimenti per la media e piccola industria) 

r) (Depositi e magazzini non di vendita) 

s) (Esposizioni commerciali – Museo della cultura contadina) 

t) (Parcheggi pubblici o privati - autorimesse pubbliche) 

u) (Impianti ed attrezzature pubbliche o private ricettive per il tempo libero, per manifestazioni, 

intrattenimenti all'aperto ) 

SOTTOZONA “D4“ 

Sono ammesse le destinazioni d'uso di tipo: 

a) (Abitazioni, Residence, Residenze collettive)  limitatamente alla abitazione del proprietario o 

del custode; 

e) (Grande distribuzione commerciale) 

f) (Piccola distribuzione commerciale) 
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g) (Attività ed impianti artigianali non molesti) 

h) (Attività ed impianti artigianali molesti) 

i) (Attività per laboratori artigianali e di servizio) 

n) (Impianti e stabilimenti per la media e piccola industria) 

r) (Depositi e magazzini non di vendita) 

s) (Esposizioni commerciali – Museo della cultura contadina) 

t) (Parcheggi pubblici o privati - autorimesse pubbliche). 

ZONA “E“(E1, E2, E3,E4 )  

Per le sottozone territoriali omogenee di tipo E le destinazioni d'uso ammesse sono 

precisate nell'ART. 30 e seguenti delle presenti norme. 

SOTTOZONA “F1“ 

Sono ammesse le destinazioni d'uso per servizi generali pubblici di tipo: 

o) (Impianti, stabilimenti ed edifici per servizi pubblici o di interesse pubblico) limitatamente ai 

servizi scolastici di quartiere (scuole materne, scuole elementari, scuole medie). 

SOTTOZONA “F2“ 

Sono ammesse le destinazioni d'uso per servizi generali pubblici o gestiti da enti pubblici a 

carattere urbano di cui alla lettera: 

b) (Uffici pubblici: statali, parastatali, regionali, provinciali, comunali; Sedi di istituti di diritto 

pubblico, di enti previdenziali, assistenziali, morali, di interesse nazionale, regionale, provinciale e 

comunale) 

m) (Edifici ed attrezzature per il culto, la cultura, centro studi, lo spettacolo, il tempo libero) 

p) (Impianti, stabilimenti ed edifici per servizi pubblici di interesse generale e servizi privati di uso 

pubblico) limitatamente agli edifici per servizi pubblici; 

t) (Parcheggi pubblici o privati - autorimesse pubbliche) limitatamente a quelli pubblici. 

SOTTOZONA “F2 – Servizi Generali“ 

Per queste sottozone, con la dismissione dei depuratori, saranno ammesse le destinazioni 

d'uso di cui alla sottozona “F2”. 

SOTTOZONA “F3“ 

Sono ammesse destinazioni d'uso del tipo: 

a) (Abitazioni, Residence, Residenze collettive) limitatamente alle sole abitazioni; 
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b) (Uffici pubblici: statali, parastatali, regionali, provinciali, comunali; Sedi di istituti di diritto 

pubblico, di enti previdenziali, assistenziali, morali, di interesse nazionale, regionale, provinciale e 

comunale) 

c) (Sedi di società, Banche ed Istituti di credito ed assicurativi e di ricerca) 

d) (Uffici privati, Studi professionali, Sedi di associazioni e comitati) 

f) (Piccola distribuzione commerciale) 

l) (Alberghi, Pensioni, Ristoranti, Bar) limitatamente a ristoranti e bar; 

m) (Edifici ed attrezzature per il culto, la cultura, centro studi, lo spettacolo, il tempo libero) 

p) (Impianti, stabilimenti ed edifici per servizi pubblici di interesse generale e servizi privati di uso 

pubblico). 

TITOLO V - Zone a prevalente destinazione residenziale.  

ART. 16 - ZONE STORICHE “A“ 

Perimetrazione centri storici. 

Le zone omogenee A, riguardano le parti di territorio interessate da agglomerati 

insediativi, residenziali ed attrezzature per attività pubbliche, amministrative e sociali che rivestono 

carattere storico, artistico, architettonico, monumentale o di particolare pregio ambientale o da 

porzioni isolate di essi, di formazione più recente comprese le aree circostanti libere, che possono 

considerarsi parte integrante degli agglomerati stessi. 

I centri storici, sono stati delimitati nella planimetria di Piano, sulla scorta degli studi 

specifici eseguiti in conformità con la Circolare Ministero P.I. n. 117 del 6.4.72, nonché dalle 

prescrizioni del P.T.P. Ambito territoriale regionale n. 11 ed illustrati nella Tav. n. 7. Essi riguardano 

gli agglomerati di Monte San Giovanni Capoluogo e della Frazione Colli. 

Gli interventi nei Centri storici, fatta eccezione per il risanamento conservativo, 

consolidamento conservativo e statico-sismico, la manutenzione ordinaria e straordinaria ed il 

risanamento igienico, con esclusione di incrementi di volumi, nonché per variazioni di destinazioni d'uso 

ammesse, nonché gli interventi di iniziativa pubblica previsti in progetto (edifici per l'istruzione, 

parcheggi, verde attrezzato ed attrezzature di interesse comune, Ufficio P.T.), potranno essere 

autorizzati soltanto dopo l'approvazione dei piani particolareggiati ex legge n. 1150/1942, ovvero dei 

piani di recupero previsti dalla L. 457/1978. 
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In sede di redazione dei piani attuativi sono ammesse le ricostruzioni dei fabbricati che 

risultano demoliti o fatiscenti, secondo le originarie consistenze edilizie e tecniche costruttive. 

Qualora non si proceda alla ricostruzione, le aree di risulta dovranno aggiungersi agli spazi 

pubblici al fine di incrementare la dotazione minima prevista dal D.M. 1444/68. 

Gli interventi ammessi dagli strumenti urbanistici attuativi e di quelli consentiti in loro 

assenza dovranno attenersi inoltre alle seguenti ulteriori prescrizioni: 

 per quanto riguarda le coperture, gli interventi dovranno prevedere, ove possibile, la 

trasformazione di quelle piane in copertura a tetto con pendenza non superiore al 35%, con manto 

di tegole in cotto (coppi) con l'obbligo che la linea di gronda non superi il piano di imposta 

dell'esistente solaio di copertura; 

 per le finiture delle facciate e' preferibile l'uso dei seguenti materiali: 

- muratura di pietre locali 

- intonaci tradizionali; 

- soglie ed eventuali riquadrature di finestre e porte in pietre locali. 

E' fatto assoluto divieto all'inserimento, sulle facciate esterne in muratura di pietrame, di 

intonaci anche di tipo tradizionale. 

Nel corso di lavori che interessino comunque pareti esterne, dovranno essere 

accuratamente posti in evidenza elementi di fabbrica originari, quali archi, edicole, contrafforti, 

bucature ecc., che il richiedente il permesso a costruire o DIA dovrà documentare con apposita 

rappresentazione fotografica al momento dell'inoltro dell'istanza. Qualora la presenza di detti 

elementi dovesse emergere nel corso dei lavori, ne dovrà essere data notizia con idonea 

documentazione agli uffici comunali; 

I grafici a corredo della richiesta di permesso a costruire o DIA, dovranno anche 

documentare in maniera inequivocabile lo stato di fatto prima dell'intervento progettuale oggetto 

dell'istanza. 

Sono ammessi cambi di destinazione d’uso nel rispetto di quanto fissato nell’art.15 . 

Il Comune, in attesa di redigere i piani particolareggiati o piani di recupero, potrà 

predisporre un progetto unitario di sistemazione degli spazi urbani pubblici che contenga, quanto 

meno: 

a) la definizione delle pavimentazioni dei percorsi pedonali, delle scalinate e delle rampe; 

b) l’ubicazione e tipologia degli arredi minori; 

c) le istruzioni necessarie per la messa a dimora degli alberi ed essenze arboree; 
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d) la tipologia degli elementi illuminanti delle aree pubbliche e di quelle private che si affacciano su 

queste; 

e) le prescrizioni relative agli impianti di metanizzazione, quelli di distribuzione dell'energia elettrica e 

quelli telefonici, da realizzarsi in modo tale da evitare l'installazione sulle facciate prospettanti su 

spazi pubblici, salvo i casi di accertata impossibilità, da parte degli Enti competenti, di reperire 

soluzioni alternative; 

f) la definizione dei tipi di targhe della numerazione civica e della toponomastica stradale, che 

dovranno essere realizzate con materiali e grafica adeguati alle caratteristiche proprie dei centri 

storici ove vengono poste; 

g) l'indicazione degli spazi destinati all'installazione di insegne e cartelloni pubblicitari, che non 

potranno comunque eccedere i mq. 1,00 di superficie e di quelli destinati agli spazi di 

propaganda elettorale evitando l'uso di superfici murarie; 

h) la tabella dei colori ammessi per le tinteggiature esterne degli edifici, con utilizzo di preferenza di 

pigmenti naturali. 

I piani particolareggiati o piani di recupero dovranno, prima dell'adozione da parte del Comune, essere 

sottoposti al preventivo parere della Soprintendenza per i beni ambientali ed architettonici del 

Lazio.  

ART. 17 - ZONE EDIFICATE A PREVALENTE DESTINAZIONE RESIDENZIALE “B” (Art. 2 D.M. 2.4.68 n. 

1444) 

Sono definite zone territoriali “B” le aree edificate con prevalente destinazione 

residenziale nonché i lotti liberi tra queste interclusi corrispondenti ad agglomerati urbani privi delle 

caratteristiche della zona A di cui al precedente articolo. 

Nella zona ”B” sono ammesse negli edifici residenziali le destinazioni d'uso specificate 

nell’ART.15. 

Nelle nuove edificazioni, dal individuare in comparti, è fatto obbligo prevedere gli accessi su traverse 

della viabilità principale, utilizzando accessi esistenti o prevedendo delle complanari che fungano da 

elemento drenante e di smistamento, non escludendo, alla confluenza delle stesse con la viabilità 

principale, l’utilizzo delle rotatorie. 

Le zone ”B” si dividono in zone ”B1” e ”B2”. 
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ART. 18 - SOTTOZONA "B1” (satura) 

Le zone B1 comprendono le aree attualmente occupate da fabbricati, per le quali non è 

possibile l'ulteriore nuova edificazione. Sono consentite sopraelevazioni dei fabbricati esistenti con le 

seguenti limitazioni:  

 n. piani 2 dal piano stradale; 

 Hm ml. 7,50 dal piano stradale; 

 Superficie totale della sopraelevazione non superiore al 100% della superficie lorda esistente. La 

sopraelevazione è consentita anche per i fabbricati in aderenza, purché l’ampliamento in 

sopraelevazione risulti in aderenza dell’altro fabbricato.  

Nell’ambito di tali zone il piano si attua per intervento diretto.  

Sono altresì consentiti gli interventi di ristrutturazione edilizia e di ristrutturazione 

urbanistica, indicati al precedente ART. 11, lettera d) ed f), attraverso strumenti attuativi per la sola 

ristrutturazione urbanistica, con possibilità di incremento "una tantum" del 20% del volume esistente, 

anche in ampliamento planimetrico, a condizione che la distanza dai confini risulti non inferiore a ml. 

3,00 e quella tra fabbricati non inferiore a ml. 10,00, necessario per l'adeguamento igienico - 

funzionale delle abitazioni. L’incremento “una Tantum” non si applica agli edifici beneficianti delle 

disposizioni di cui al comma precedente. 

Debbono essere comunque rispettati in tali interventi i seguenti indici, sia in caso di 

ampliamento planimetrico che di sopraelevazione, fatta salva la possibilità di costruzione in aderenza: 

 Parcheggi = 10 mq/100 mc; 

 Df (distacco minimo tra fabbricati) = 1/1 salvo quanto stabilito dal D.M. 2.4.1968 e dalla legge 

n. 64/74 e D.M. 24/1/86; 

 Ds (Distanza dalle strade) = rispetto degli allineamenti stradali esistenti; 

 Dc (distanza dai confini) = esistente; 

 Rc (rapporto max copertura) = esistente; 

 Hm (altezza massima) = ml 7,50; 

 N (numero max di piani fuori terra) = 2. 

È ammessa la demolizione di fabbricati esistenti la cui ricostruzione potrà avvenire anche 

con l’ampliamento una tantum del 20% della volumetria posta in demolizione, per adeguamento 

igienico-funzionale, purché il fabbricato in ricostruzione rispetti la distanza minima dai confini di ml. 

5.00 ed abbia un’altezza non superiore a ml. 7.50. 
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In caso di demolizione dei fabbricati di altezza maggiore di ml 7.50, la ricostruzione può 

essere ammessa nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia, conservando lo stesso volume e 

la stessa sagoma del fabbricato in demolizione.  

Sono ammessi i piani interrati destinati a garage. 

Per i lotti interclusi inedificati, intendendo per tali quelli compresi tra lotti con sovrastanti 

fabbricati e senza possibilità di accesso, sono ammesse nuove costruzioni con gli indici di cui al comma 

2 dell’art.19 . Per edifici esistenti con H inferiore a quella prescritta, e' ammessa la sopraelevazione 

fino a tale altezza mantenendo gli allineamenti esistenti su tutti i fronti. 

ART. 19 - SOTTOZONA “B2” (completamento) 

Le sottozone “B2“ comprendono le aree a prevalentemente destinazione residenziale con 

annesse attività commerciali ed artigianali. 

In tali zone, il piano si attua per intervento diretto applicando i seguenti parametri ed 

indici: 

 Sm (superficie minima di intervento) = 700 mq. Laddove non si raggiungesse detta superficie si 

farà riferimento alle norme della sottozona “CR”. 

 If (indice di fabbricabilità fondiaria) = 0,75 mc/mq. 

 Parcheggi = 10 mq/ 100 mc; 

 Df (distacco minimo tra fabbricati) = ml 10,00 e comunque non inferiore all'altezza della facciata 

più alta tra quelle antistanti e salvo quanto stabilito dal D.M. 1.4.68; 

 Ds (distanza dalla strada) = 5,00 ml dal ciglio stradale; 

 Dc (distanza dai confini) = 3,00 ml; 

 Rc (rapporto max copertura) = 30%; 

 N (numero max di piani fuori terra) = 2 

 Hm (altezza max) = 7,50 

 Tipologia ammessa: costruzioni unifamiliari, plurifamiliari fino a due piani abitabili, per un massimo di 

n. 8 alloggi su lotti non superiori a mq. 2000. 

Sono ammessi i piani interrati non destinati a residenza. 

Le destinazioni d'uso ammesse sono quelle indicate nel precedente ART.15.  
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L'aliquota di superficie lorda delle destinazioni d'uso non residenziali (pubblici esercizi, 

attività artigianali, ricreative e direzionali) ammissibile al P.T. e' fissata in misura massima del 100% 

della superficie di piano di massima estensione.  

Nel caso venga realizzata la suddetta quota parte della cubatura non residenziale, devono 

essere previste aree per parcheggio pari a 8 mq./100 mc di costruzione. 

E' fatto obbligo di porre a dimora e mantenere una pianta di alto fusto ogni 40 mq coperti 

di costruzione. 

Per edifici esistenti con H inferiore a quella prescritta, e' ammessa la sopraelevazione fino a 

tale altezza mantenendo gli allineamenti esistenti su tutti i fronti. 

Le recinzioni, da realizzare a giorno, non potranno superare in altezza ml 2,00, dei quali 

non più di ml 1,00 in muratura. Le zone scoperte potranno essere pavimentate per non più del 20% 

della superficie di pertinenza dei fabbricati. 

Nella superficie fondiaria di risulta potranno essere realizzati impianti a stretto servizio della 

residenza (piscine, e attrezzature sportive ad uso esclusivo) nella misura del 20% della superficie 

residua. 

Sono fatti salvi, dal computo dei volumi urbanistici, quelli tecnici, così come indicati nel 

Regolamento Edilizio Comunale.  

ART. 20 - ZONE RESIDENZIALI DI ESPANSIONE “C” 

Sono le parti di territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino inedificate o 

nelle quali la edificazione esistente non raggiunge i limiti di superficie e densità di cui alle zone 

omogenee B. 

Esse si dividono in tre distinte sottozone: “C1“, “C2“, “CR“. 

Dette zone, individuate in comparti, potranno essere suddivise in sub comparti aventi una 

superficie minima di mq 3.000,00 , fatti salvi quelli naturalmente individuati da viabilità esistenti. 

Per i lotti residuali (marginali o interclusi) inferiori ai mq 3.000,00 , fermo restando il lotto 

minimo, l’intervento edilizio potrà essere attuato con le modalità di cui all’ART.4 comma 2 delle 

presenti norme. 

Non costituiscono limite alla formazione del comparto o del sub comparto le stradine di 

campagna o vicinali, anche se catastalmente riportate. 
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ART. 21 - SOTTOZONA “C1” - Edilizia privata 

Le sottozone “C1“ sono destinate ai nuovi insediamenti residenziali privati.  

Sono ammesse esclusivamente destinazioni residenziali. 

Tali zone saranno soggette a piano particolareggiato, di iniziativa pubblica o privata, da 

attuarsi per comparti unitari o, all’occorrenza, per sub comparti delimitati dalla viabilità esistente, 

applicando i seguenti parametri ed indici: 

 Sm (superficie minima di intervento) = 1.000,00 mq. Laddove non si raggiunge detta superficie si 

farà riferimento alle norme della sottozona “CR”. 

 If (indice di fabbricabilità fondiaria) = 0,80 mc/mq; 

 Parcheggi di uso residenziale (Art. 18 L. 765/67) = 10 mq/100 mc; 

 Df (distacco minimo tra fabbricati) = 10,00 ml; 

 Ds (distanza minima dalla strada) = 3,00 ml; 

 Dc (distanza dai confini) = 6,00 ml; 

 Rc (rapporto max copertura) = 25%; 

 N (numero max di piani fuori terra) = 2; 

 Hm (altezza max) = 7,50 ml; 

 Tipologie ammesse: unifamiliari singole, case a schiera o plurifamiliari per un massimo di n. 8 alloggi 

su lotti non superiori a mq 3000. 

Le destinazioni d'uso ammesse sono quelle indicate nel precedente ART.15.  

L'aliquota di superficie lorda delle destinazioni d'uso non residenziali ammissibile al P.T. e' fissata 

in misura massima del 100% della superficie di piano di massima estensione. 

In tali sottozone sono ammessi i piani interrati o seminterrati non destinati a residenza. 

E' fatto obbligo di porre a dimora e mantenere almeno una pianta di alto fusto ogni 40 mq coperti di 

costruzione.  

Nelle nuove edificazioni è fatto obbligo prevedere gli accessi su traverse della viabilità principale, 

utilizzando accessi esistenti o prevedendo delle complanari che fungano da elemento drenante e di 

smistamento, non escludendo, alla confluenza delle stesse con la viabilità principale, l’utilizzo delle 

rotatorie. 
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ART. 22 - Sottozone “C2“ - Edilizia privata  

In tale sottozona il P.R.G. si attua tramite Piano Particolareggiato di iniziativa pubblica 

(“P.P.”) (ART. 13 e seguenti L. 1150/42) o di iniziativa o tramite Piano di Lottizzazione convenzionato 

(“P.L.”) privata (ART. 28 L. 1150 / 42). Gli strumenti urbanistici attuativi devono rispettare la 

destinazione di zona, i parametri urbanistici e tutte le prescrizioni del P.R.G. 

Fermo restando che la precisa definizione dell'assetto complessivo delle aree di 

espansione sarà fornita dal “P.P.” o “P.L.” alla cui adozione e' subordinato ogni intervento edilizio, si 

stabiliscono come appresso gli indici che saranno tenuti a base della redazione del Piano attuativo: 

 Sm (superficie minima di intervento) = 800 mq; 

 It (indice di fabbricabilità territoriale) = 0,80 mc/mq; 

 Parcheggi di uso residenziali (ART. 18 L. 765/67) = 10 mq / 100 mc; 

 S1 (aree per le opere di urbanizzazione primaria compresi i percorsi pedonali) = come da piano 

particolareggiato attuativo; 

 S2 (aree per le opere di urbanizzazione secondaria) = 12 mq/ab da reperire eventualmente in 

aggiunta a quelle già previste nel P.R.G. per il raggiungimento della quantità minima prevista dal 

D.M. 1444/68; 

 Df (distacco minimo tra fabbricati) = 10,00 ml; 

 Ds (distanza minima dalla strada) = 6,00 ml; 

 Dc (distanza dai confini) = 6,00 ml; 

 Rc (rapporto max di copertura) = 25% 

 N (numero max di piani fuori terra) = 2; 

 Hm (altezza max) = 7,50 ml; 

 Tipologie ammesse: unifamiliari singole, case a schiera, plurifamiliari. 

Sono ammessi i piani interrati non destinati a residenza. 

Le destinazioni d'uso ammesse sono quelle indicate nel precedente ART. 15. 

L'aliquota di superficie lorda delle destinazioni d'uso non residenziali ammissibili al P.T. e' 

fissata in misura massima del 30% della superficie di piano di massima estensione. 

Nel caso venga realizzata la quota parte della cubatura non residenziale devono essere 

previste aree integrative per parcheggio di uso pubblico pari a 8 mq/100 mc di costruzione.  



Comune di Monte S. Giovanni Campano (FR) ........................................................................................................... 
.............................................................................................................................. Norme Tecniche di Attuazione 
Arch. Giovanna DONGIOVANNI - Arch. Innocenzo DELLI COLLI - Arch. Sergio PARIS ...................................................... 

...................................................................................................................................................................... 
 
 

............................................................................ 41 ............................................................................ 

E' fatto obbligo di porre a dimora e mantenere almeno una pianta di alto fusto ogni 40 mq 

coperti di costruzione. 

ART. 23 - SOTTOZONA “CR“ – Ristrutturazione e completamento contrade di campagna 

Questa zona interessa i nuclei rurali sorti spontaneamente nel territorio extraurbano. 

L’obiettivo è quello di consolidare queste aree attraverso la ristrutturazione, il 

completamento e la nuova edificazione contenendo la realizzazione di nuovi fabbricati su parti di 

territorio agricolo libero. 

Destinazione d’uso: residenza, negozi, attività ricettive, di culto e sociale. 

In particolare sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, demolizione 

e ricostruzione con possibilità di ampliamento o nuove costruzioni secondo i seguenti parametri: 

 It (indice di fabbricabilità territoriale) = 0,60 mc/mq; 

 Df (distacco minimo tra fabbricati) = 10,00 ml; 

 Ds (distanza minima dalla strada) = 8,00 ml; 

 Dc (distanza dai confini) = 3,00 ml; 

 N (numero max di piani fuori terra) = 2; 

 Hm (altezza max) = 7,50 ml; 

E’ comunque consentito ristrutturare le costruzioni esistenti, aumentando la cubatura con 

un massimo del 20% di quella totale. 

Detta cubatura può essere realizzata solo per i servizi igienici, tecnici ed eventuale 

adeguamento degli impianti tecnologici. 

TITOLO VI – Zone a prevalente destinazione produttiva 

ART. 24 - ZONE PER INSEDIAMENTI PRODUTTIVI “D“. 

Tali zone comprendono quattro sottozone:  

“D1“ (aree per complessi produttivi ricomprese nel P.R.T. dell'ASI di Frosinone approvato con 

deliberazione del Consiglio Regionale del 21.3.90, n. 1251). 

Le sottozone “D1“ delimitano sostanzialmente i complessi produttivi esistenti sul territorio, non 

ricompresi nel Piano Regolatore Territoriale dell'A.S.I. di Frosinone.  

“D2“ (attività artigianale) delimitano aree in cui sono già presenti attività artigianali - commerciali.  
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ART. 25 - SOTTOZONA “D1“ (complessi produttivi) 

Per tali sottozone già inserite nel P.R.T. dell'A.S.I. di Frosinone si applicano integralmente 

le N.T.A. del predetto P.R.T.. 

Nel caso che del lotto facciano parte porzioni delle fasce di rispetto della viabilità e delle 

infrastrutture, gli edifici industriali non possono comunque insistere sulle predette fasce. 

Nei casi di cui al comma precedente, tuttavia, la linea di confine che separa il lotto dalla 

porzione di fascia di rispetto annessa, non costituisce linea di confine agli effetti delle distanze degli 

edifici ferma restando la distanza di rispetto dal ciglio della strada. 

È ammessa, altresì, la costruzione di abitazioni per il custode fino ad un massimo di 300 

mq. di superficie lorda di piano per ogni insediamento produttivo; in ogni caso la superficie lorda di 

piano della parte residenziale non deve superare il 15% della superficie coperta per uso produttivo. 

Le recinzioni di norma debbono essere poste sul confine di proprietà, salvo le particolari 

disposizioni in materia di sicurezza della viabilità. 

Le recinzioni debbono avere un’altezza non superiore a m. 3.00 ml. e possono essere 

costituite di muratura o pannelli opachi solo per un’altezza non superiore a ml. 2.00 

I locali accessori quali cabina elettrica, cabina di decompressione del gas, manufatti per 

l’installazione di contatori, misuratori e simili possono essere realizzati anche in aderenza alla linea di 

confine purché nel rispetto delle prescrizioni del codice civile e salvaguardia dei diritti dei confinanti. 

Per il recupero degli stabilimenti abbandonati da attività dimesse posso essere proposti 

progetti di ristrutturazione ivi compreso il frazionamento per l’allocazione di attività ammesse 

esercitate da più unità produttive di minor grandezza. 

ART. 26 - SOTTOZONA “D2“ (artigianali) 

In tali zone il Piano si attua per intervento edilizio diretto applicando i seguenti parametri e 

indici: 

 superfici da destinare a verde o a parcheggio (escluse le sedi viarie) in misura non inferiore al 10% 

dell'intera superficie destinata a tali insediamenti, da reperire all’interno delle aree perimetrate, a 

norma dell'Art. 5 D.M. 1444/68, comma 1 punto 1; 

 Sm (superficie minima di intervento) = 1500 mq; 

 If (indice di fabbricabilità fondiaria) = 1,50 mc/mq; 
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 Ds (distacco minimo dalla strada) = 8,00 ml; 

 Dc (distanza dai confini) = 3,00 ml; 

 Hm (altezza max) = 9,00 ml. salvo eventuali deroghe per attrezzature tecniche strettamente 

necessarie all'esercizio dell'attività'. 

Ogni edificio deve sporgere isolato ed avere distacchi dei corpi di fabbrica dello stesso 

complesso o di aree limitrofe pari almeno all'altezza dell'edificio più alto ed in nessun caso non inferiore 

a ml 6,00. 

Le destinazioni d'uso ammesse sono quelle indicate nel precedente ART. 15.  

E' consentita la realizzazione di un alloggio per il custode o titolare della attività per ogni 

unità minima di intervento, avente superficie lorda non superiore a mq 120, a semplice elevazione, 

oltre al piano interrato da destinare a garage. 

ART. 27 - SOTTOZONA “D3“ (attività commerciali-turistiche-ricettive-sportive e collettive). 

Questa sottozona si divide in due diversi ambiti: “D3.1” e “D3.2” ed è limitata alle sole 

attività già esistenti nel territorio. 

“D3.1” 

In tali zone, il piano si attua per intervento edilizio diretto applicando i seguenti parametri e 

indici: 

 Spazi privati destinati alle attività commerciali, turistiche, collettive, ricettive e sportive da reperire 

all'interno delle aree perimetrate, a norma dell'Art. 5 D.M. 1444/68, comma 1 punto 2, nel 

seguente rapporto:  

a 100 mq di superficie lorda di pavimento di edifici previsti, deve corrispondere la quantità minima 

di 80 mq di spazio, escluse le sedi viarie, di cui almeno la metà destinata a parcheggi (in aggiunta 

a quelli di cui all'Art. 18 L. 765/67); 

 Sm (superficie minima di intervento) = 1200 mq; 

 If (indice di fabbricabilità fondiario) = 1,0 mc/mq; 

 Ds (distacco minimo dalle strade) = 10 ml; 

 Dc (distanza dai confini) = 6 ml; 

 Hm (altezza max ) = 7,50 ml;  

 N (numero dei piani fuori terra) = 4. 

E’ ammessa la realizzazione di un piano interrato con destinazione a servizi. 



Comune di Monte S. Giovanni Campano (FR) ........................................................................................................... 
.............................................................................................................................. Norme Tecniche di Attuazione 
Arch. Giovanna DONGIOVANNI - Arch. Innocenzo DELLI COLLI - Arch. Sergio PARIS ...................................................... 

...................................................................................................................................................................... 
 
 

............................................................................ 44 ............................................................................ 

Le destinazioni d'uso ammesse sono quelle indicate nel precedente ART. 15.  

E' consentita la realizzazione di un alloggio per il custode o del titolare dell'attività' per ogni 

unità minima di intervento e da inserirsi nel corpo di fabbrica principale. 

“D3.2” 

Questa sottozona comprende le aree destinate alle stesse attività della “D3.1”, ma 

situate in prossimità dell’area montana. 

In tali zone, il piano si attua per intervento edilizio diretto applicando i seguenti parametri e 

indici: 

 Spazi privati destinati alle attività commerciali, turistiche, collettive, ricettive e sportive, da 

reperire all'interno delle aree perimetrate, a norma dell'Art. 5 D.M. 1444/68, comma 1 punto 2, 

nel seguente rapporto:  

a 100 mq di superficie lorda di pavimento di edifici previsti, deve corrispondere la quantità minima 

di 80 mq di spazio, escluse le sedi viarie, di cui almeno la metà destinata a parcheggi (in aggiunta 

a quelli di cui all'Art. 18 L. 765/67); 

 Sm (superficie minima di intervento) = 2000 mq; 

 If (indice di fabbricabilita' fondiario) = 0,3 mc/mq; 

 Ds (distacco minimo dalle strade) = 10 ml; 

 Dc (distanza dai confini) = 10 ml; 

 Hm (altezza max ) = 7,50 ml;  

 N (numero dei piani fuori terra) = 2. 

E’ ammessa la realizzazione di un piano interrato con destinazione a servizi. 

Le destinazioni d'uso ammesse sono quelle indicate nel precedente ART. 15.  

E' consentita la realizzazione di un alloggio per il custode o del titolare dell'attività' per ogni 

unità minima di intervento e da inserirsi nel corpo di fabbrica principale. 

ART. 28 - SOTTOZONA “D4“ (stabilimento propellenti).  

Tale zona comprende l’area di competenza del Ministero della Difesa, individuata con 

decreto da tale Ministero, all’interno della quale è ubicato lo stabilimento militare per la produzione di 

propellenti. 

Previo assenso del Ministero e salvo diversa destinazione d’uso che nel tempo verrà 

imposta, su tale area dovranno essere applicati i seguenti indici:  
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 Sf. min = 2.500 mq 

 Uf max = 0,50 mq./mq 

 Uf min. = 0,20 mq./mq 

 Hm (altezza max ) = 15,00 ml 

 Dc (distanza dai confini) min = H/2 con min. di ml. 5 

 Ds (distacco minimo dalle strade) = 10,00 ml su strade di sezione inferiore a 7,00 ml - 15,00 ml 

su strade di sezione compresa tra 7,00 e 15,00 ml - 20,00 ml su strade di sezione superiore a 

15,00 ml 

 Df min. (distacco minimo tra fabbricati) = 15,00 ml 

 Indice piantumazione min.= N. 0,008 di essenze arboree alto fusto per ogni mq di Sc sono 

consentite maggiori altezze esclusivamente per le parti di edifici destinate ad accogliere impianti 

tecnologici e silos di stoccaggio 

 Il numero massimo dei piani dei corpi di fabbrica destinati ad uffici, sia isolati che accorpati 

all’edificio destinato alla produzione, non può essere superiore a tre con un’altezza massima tra 

calpestio ed intradosso di ml. 3,70.  

E’ ammessa la realizzazione di un piano interrato con destinazione a servizi. 

TITOLO VII – Zone a prevalente destinazione agricola 

ART. 29 - ZONE AGRICOLE “E“ (Norme generali) 

Comprendono tutte le parti del territorio, non interessate da altre destinazioni, per cui si 

prescrive un tipo di utilizzazione preminentemente connesso all’uso agricolo dei suoli. 

Le zone si suddividono sottozone: 

“E1“ (Area a vocazione ortiva, cerealicola e zootecnica); 

“E2“ (Area a vocazione olivicola ) 

“E3“ (Area a vocazione viticola) 

“E4“ (zona boscate) 

Tali sottozone sono edificabili per intervento diretto nel rispetto dei criteri, degli indici e 

dei parametri disposti dalla L.R.38/99 e successive modifiche ed intgrazoni, fatte salve eventuali 

prescrizioni restrittive (che discendono dall’applicazione di leggi speciali attinenti la materia). 

I relativi permessi di costruire possono essere ottenuti oltre che dai proprietari, dagli 

operatori ed imprenditori agricoli anche dagli affittuari ai sensi della legge del 11. 2. 71, n°11 e della 
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legge 15.9.64 n° 756, che abbiano acquisito il diritto di sostituirsi al proprietario nell’esecuzione 

delle opere in oggetto della richiesta del permesso di costruire di cui sopra. 

Nelle sottozone agricole non soggette a normative vincolistiche di carattere 

sovracomunale o non gravate da diritti collettivi od usi civici, le costruzioni dovranno essere finalizzate 

all’uso agricolo del territorio.  

In tale ottica, quindi, anche la costruzione residenziale dovrà essere finalizzata alla 

vocazione agricola dei terreni. Le strutture adibite a scopo abitativo non possono superare il rapporto 

di 0.01 mq per mq, fino ad un massimo di 300 mq per ciascun lotto minimo la cui superficie è pari a d 

mq 30.000. 

Anche le infrastrutture stradali dovranno avere le finalità agricole produttive di cui sopra. 

Ogni costruzione nelle sottozone agricole deve essere in armonia con le forme tradizionali 

locali dell’edilizia rurale e dovranno essere preservati e recuperati, anche con riuso, eventuali presenze 

di cosiddetta “architettura minore” rurale. 

Deve essere evitato che le costruzioni sorgano sul colmo delle alture e ne deturpino il 

profilo morfologico. 

Le costruzioni per uso residenziale non possono superare i due piani e l’altezza di ml. 7,50 

e devono avere copertura a tetto. 

Fermo il rispetto delle norme e prescrizioni di natura igienico o sanitaria, gli annessi 

agricoli debbono essere di norma strutturalmente separati dagli edifici destinati a residenza. 

E’ ammesso che possano essere costruiti in aderenza o collegati con l’edificio ad uso di 

abitazione a mezzo di porticati aperti. 

Le nuove costruzioni, le attività e gli interventi edificatori sui fabbricati, sono indicati nelle 

seguenti lettere con limitazioni proprie di ogni singola sottozona: 

a) fabbricati al servizio dell’azienda agricola quali, rustici, stalle, fienili, depositi, porcili ed in genere 

edifici per l’allevamenti strettamente integrati all’attività agricola; 

b) case di civili abitazioni per i proprietari dei fondi, per i conducenti, per i diretti coltivatori della 

terra, per operatori e per imprenditori agricoli; 

c) stalle, porcili, e in genere edifici per allevamenti di tipo intensivo con annessi fabbricati di servizio, 

nonché abitazioni per il personale necessario alla sorveglianza e alla manutenzione degli impianti; 

d) stalle sociali, costruzioni adibite alla prima trasformazione, alla manipolazione ed alla conservazione 

dei prodotti agricoli e relativi fabbricati di servizio, strutture adibite comunque alla prima lavorazione 
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dei prodotti della zona agricola circostante nonché abitazioni per il personale per la sorveglianza e 

la manutenzione di detti impianti; 

e) silos, serbatoi, depositi, costruzioni per il ricovero e l’esercizio di macchine agricole ed altre 

costruzioni analoghe per servizi di carattere generale, necessarie allo svolgimento dell’attività 

agricola purché non siano legati ad una azienda agricola specifica;  

f) attività e costruzioni connesse con lo sfruttamento di risorse del sottosuolo necessarie alla 

conduzione del fondo; 

g) costruzioni di serre per la coltivazione di fiori ortaggi ecc. ai sensi della L.R 12.8.1996, n. 34 e 

s.m.i.; 

h) ampliamenti di costruzioni esistenti anche non connesse alla attività produttiva agricola purché gli 

stessi siano realizzati al miglioramento igienico – funzionale ed alla istallazione di impianti depuranti 

ritenuti indispensabili ed idonei dalle competenti autorità sanitarie, negli indici e nei parametri 

definiti di ogni sottozona. È ammissibile la demolizione e la ricostruzione di fabbricati in conformità 

degli indici e parametri della relativa sottozona. 

Per il rilascio dei permessi di costruire a titolo gratuito relativi alle costruzioni di cui ai 

punti a), b), c), d), e), g), h), del presente articolo, ai sensi dell’Art. 17 D.P.R. 380/01, i richiedenti 

dovranno essere imprenditori agricoli a titolo principale, ai sensi dell’Art. 12 della legge 9.5.1975, 

n. 153. 

Ai fini della formazione del lotto minimo d’intervento, è da considerarsi l’area disponibile in 

base ad un legittimo titolo, ed una eventuale presenza di fabbricati residenziali su tale area, ai sensi 

dell’Art. 58, comma. 2 L.R. 38/99 ed alle eventuale s.m.i., dovranno computarsi ai fini della 

determinazione della volumetria massima ammissibile.  

E’ ammesso, ai fini del raggiungimento della superficie del lotto minimo, l’asservimento di 

lotti contigui, anche se divisi da strade, fossi o corsi d’acqua. Non costituisce variante al PRG 

l’attraversamento nelle zone agricole, di rete di impianti, elettrodotti, acquedotti, ecc. o reti 

comunque di interesse pubblico. 

Gli edifici esistenti nelle sottozone agricole, purché costruiti in base a legittimi 

provvedimenti abilitativi o condonati ai sensi della speciale legislazione in materia, possono essere 

soggetti ad interventi di rinnovo, fino alla completa demolizione e ricostruzione, con il vincolo di non 

superare le superfici lorde esistenti, salvo un aumento, per una sola volta, del 10% delle sole superfici 

esistenti con destinazione residenziale per motivi di adeguamento igienico – sanitario e/o igienico – 

funzionale. 
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Gli edifici ubicati entro le aree di rispetto stradale, in caso di demolizione e ricostruzione 

devono essere delocalizzati su lotto di proprietà limitrofo e confinante anche con lotto di proprietà 

intermedio, tenendo presente che strade e/o fossi non costituiscono interruzioni di continuità, 

beneficiando di un incremento delle superfici lorde utili fino al 15%.  

In presenza di immobili accorpati di multiproprietà, in sede di demolizione e ricostruzione, 

possono smembrarsi e localizzarsi su diverse particelle di proprietà contigue. 

Il lotto minimo, per cui è possibile richiedere il permesso a costruire ed i limiti dimensionali 

massimi degli annessi agricoli, sono derogabili, previa approvazione da parte del comune, di un Piano 

di Utilizzazione Aziendale (PUA) ai sensi dell’Art. 57 L.R. 38/99. 

All’atto del rilascio del permesso di costruire, sia di fabbricati residenziali che di annessi 

agricoli, è istituito, per mezzo di atto pubblico, un vincolo di non edificazione sul fondo di pertinenza 

dell’edificio per cui si è richiesto il permesso di costruire, da trascriversi presso la Conservatoria dei 

registri immobiliari. 

Nelle varie sottozone E sono ricompresi i beni ed i luoghi sottoposti a vincolo di tutela 

paesistica ai sensi dell'Art. 142 del D.Lgs. 22.1.2004, n. 41, e le aree sottoposte a vincolo 

idrogeologico, tra i quali: 

 i fiumi, i torrenti ed i corsi d'acqua iscritti negli elenchi di cui al T.U. delle disposizioni di legge sulle 

acque ed impianti elettrici, approvato con R.D. 11.12.1933, n° 1775, e le relative sponde o 

piede degli argini per una fascia di 150 mt. ciascuna; 

 i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 

sottoposti a vincolo di rimboschimenti; 

 le aree sottoposte a vincolo idrogeologico. 

La graficizzazione di tali aree è riportata in apposite tavole del PRG ed è stata eseguita 

tenuto conto anche del P.T.P. regionale, ambito territoriale n 11. 

Per le zone coperte da boschi e sottoposte a vincolo idrogeologico di cui ai precedenti 

punti 2 e 4, gli interventi edilizi consentiti dovranno acquisire la preventiva autorizzazione dell'Ente 

preposto alla tutela del vincolo. 

Per le aree demaniali gravate da uso civico e diritti collettivi, in caso di utilizzazione 

diversa, bisogna richiedere alla Giunta della Regione Lazio l'autorizzazione al mutamento di destinazione 

e/o l'alienazione, ai sensi dell'Art. 12 della Legge n° 1766/27 e artt. 39 e 41 del R.D. n° 332/28. 
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Detta autorizzazione va richiesta anche per quelle terre che abbiano acquistato un 

carattere edificatorio dovuto alla destinazione del piano regolatore o di altre norme urbanistiche 

oppure per la naturale espansione dell'abitato. 

 

In luogo dell'alienazione, la Giunta regionale può autorizzare l'Ente titolare a rilasciare la 
concessione del diritto ad edificare ai sensi dell'Art. 7 L.R. 1/86. 

Dette terre sono, inoltre, tutelate come zone di particolare interesse ambientale ai sensi 
del D.Lgs. 41/04, Art. 142, lettera h) e sottoposte quindi a vincolo paesaggistico. 

La natura giuridica di detti terreni e/o l'esistenza di usi civici possono risultare soltanto 
dalle sentenze commissariali poste in giudicato e da verifiche amministrative pubblicate ai sensi degli 
artt. 15 e 30 del R.D. n° 332/28 e non opposte dagli interessati. 

Nel caso di utilizzo edificatorio di detti terreni, troveranno applicazione i parametri ed indici 
propri di ogni sottozona E , i quali sono stati desunti dalla relazione dell’uso del suolo ed in base 
all’individuazione dell’unità minima aziendale che detta relazione determinato. 

Laddove i fabbricati, posti a distanza non a norma dalla sede stradale e/o da servitù 
militari, possono, in caso di ristrutturazione previa demolizione, de localizzarsi su lotto di proprietà 
limitrofo e confinante anche con lotto di proprietà intermedio, tenendo presente che strade e/o fossi 
non costituiscono interruzioni di continuità. 

ART. 30 - SOTTOZONA “E1“ (Area a vocazione ortiva, cerealicola e zootecnica) 

In queste aree ricadono le porzioni di terreno Comunale le cui colture predominati, 

praticate dalle aziende agricole, sono quelle frutticole (mele, pere, uva da tavola ecc.) e ortive 

(Pomodoro, melanzana, peperone ecc.), quest’ultima in forte espansione.  

In tali sottozone il piano si attua per intervento diretto nel rispetto delle norme generali di 

cui all’ART. 20 e secondo i seguenti indici e parametri: 

 SM (superficie lotto minimo) = 30.000 mq; 

 Uf (indice di utilizzazione fondiaria residenziale) = 0,01 mq per ogni mq fino ad un massimo di 300 

mq; 

 Volume massimo residenziale = 900 mc; 

 Parcheggi ad uso residenziale (Art. 18 L. 765/67) 10 mq /100 mc; 

 Df (distacco minimo tra i fabbricati) = 10,00 ml; 

 Ds (Distacco minimo dalla strada) = secondo quando disposto dall’ART. 4 D.M. 1404/1968, 

Decreto Legislativo 30/04/92 nà 285 e D.P.R. 16.12.92 n° 495 e successive modificazioni ed 

integrazioni; 

 Dc (distanza minima dai confini) = 7,00 ml; 
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 N (numero max di piani fuori terra) = 2; 

 Hm (altezza massima) = 7,00 ml; 

 Ia (indice di utilizzazione annessi agricoli) = 20 mq per ogni 5000 mq; 

 Ha (altezza massima annessi agricoli alla gronda) = 3,20 ml. 

E’ ammessa la realizzazione di un piano interrato con destinazione a servizi. 

ART. 31 - SOTTOZONA “E2“ (Area a vocazione olivicola) 

In queste aree ricadono le porzioni di terreno Comunale le cui colture predominati, 

praticate dalle aziende agricole, sono quelle cerealicole (gran parte grano tenero e mais) e olivicolo 

(impianti intensivi di neo formazione),  

In tale sottozona il piano si attua per intervento diretto nel rispetto delle norme generali di 

cui all’ART. 20 e secondo i seguenti indici e parametri: 

 SM (superficie lotto minimo) = 30.000 mq; 

 Uf (indice di utilizzazione fondiaria residenziale) = 0,01 mq per ogni mq fino ad un massimo di 300 

mq; 

 Volume massimo residenziale = 900 mc; 

 Parcheggi ad uso residenziale (Art. 18 L. 765/67) 10 mq /100 mc; 

 Df (distacco minimo tra i fabbricati) = 10,00 ml; 

 Ds (Distacco minimo dalla strada) = secondo quando disposto dall’ART. 4 D.M. 1404/1968, 

Decreto Legislativo 30/04/92 nà 285 e D.P.R. 16.12.92 n° 495 e successive modificazioni ed 

integrazioni; 

 Dc (distanza minima dai confini) = 7,00 ml; 

 N (numero max di piani fuori terra) = 2; 

 Hm (altezza massima) = 7,00 ml; 

 Ia (indice di utilizzazione annessi agricoli) = 20 mq per ogni 5000 mq; 

 Ha (altezza massima annessi agricoli alla gronda) = 3,20 ml. 

E’ ammessa la realizzazione di un piano interrato con destinazione a servizi. 



Comune di Monte S. Giovanni Campano (FR) ........................................................................................................... 
.............................................................................................................................. Norme Tecniche di Attuazione 
Arch. Giovanna DONGIOVANNI - Arch. Innocenzo DELLI COLLI - Arch. Sergio PARIS ...................................................... 

...................................................................................................................................................................... 
 
 

............................................................................ 51 ............................................................................ 

ART. 32 - SOTTOZONA “E3“ (Area a vocazione viticola) 

In queste aree ricadono le porzioni di terreno Comunale le cui colture predominati, 

praticate dalle aziende agricole, sono quelle viticole (impianti intensivi di neo formazione),  

In tale sottozona il piano si attua per intervento diretto nel rispetto delle norme generali di 

cui all’ART. 20 e secondo i seguenti indici e parametri: 

 SM (superficie lotto minimo) = 30.000 mq; 

 Uf (indice di utilizzazione fondiaria residenziale) = 0,01 mq per ogni mq fino ad un massimo di 300 

mq; 

 Volume massimo residenziale = 900 mc; 

 Parcheggi ad uso residenziale (Art. 18 L. 765/67) 10 mq /100 mc; 

 Df (distacco minimo tra i fabbricati) = 10,00 ml; 

 Ds (Distacco minimo dalla strada) = secondo quando disposto dall’ART. 4 D.M. 1404/1968, 

Decreto Legislativo 30/04/92 nà 285 e D.P.R. 16.12.92 n° 495 e successive modificazioni ed 

integrazioni; 

 Dc (distanza minima dai confini) = 7,00 ml; 

 N (numero max di piani fuori terra) = 2; 

 Hm (altezza massima) = 7,00 ml; 

 Ia (indice di utilizzazione annessi agricoli) = 20 mq per ogni 5000 mq; 

 Ha (altezza massima annessi agricoli alla gronda) = 3,20 ml. 

E’ ammessa la realizzazione di un piano interrato con destinazione a servizi. 

Tutte le zone saranno comunque assoggettate alla disciplina edificatoria dettata dalla 

legge regionale del Lazio n° 38/99 cosi come modificata della legge regionale n° 08/02. 

ART. 33 - SOTTOZONA “E4“ (Area boscate) 

Questa sottozona interessa le aree di tutela naturalistica generale, che comprendono 

quelle completamente coperte da boschi. 

Detta zona è soggetta a quanto previsto dall’art.10 della L.R. 24/98. 

Sono ammessi interventi finalizzati alla conservazione del suolo, del sottosuolo, delle 

acque, della flora e della fauna. 
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GLI INTERVENTI AMMISSIBILI RIGUARDANO: 

1) la realizzazione di opere di difesa idrogeologica ed idraulica, oppure opere strettamente necessario 

al soddisfacimento dei fabbisogni idropotabili, nonché interventi di forestazione e della relativa 

viabilità di servizio e poderali nei limiti stabiliti dalle leggi e dalle altre prescrizioni specifiche; 

2) le normali attività silvocolturali (tagli colturali e di produzione) nonché la raccolta dei prodotti 

secondari del bosco, nei limiti stabiliti dalle leggi e dalle altre prescrizioni specifiche di polizia 

forestale; 

3) le attività di allevamento zootecnico di tipo non intensivo; 

4) gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria dei manufatti edilizi esistenti, nonché un 

ampliamento "una tantum" con eventuale riorganizzazione dei volumi nei limiti sotto riportati ed 

espressi in percentuale della superficie utile esistente pari al 10 % della Su esistente 

5) la realizzazione di impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche,cabine di 

decompressione per il gas e simili, piste di esbosco e punti di riserva di acqua per lo spegnimento 

degli incendi. 

NON SONO AMMESSI I SEGUENTI INTERVENTI: 

1) campeggi, parcheggi per roulotte e per case mobili e simili e qualora esistenti dovranno 

essere trasferiti in altre aree indicate dall’Amministrazione comunale;  

2) discariche di rifiuti di qualsiasi genere; 

3) l'uso di mezzi motorizzati in percorsi fuori strada che rimangono consentiti esclusivamente per i 

mezzi necessari alle attività agrosilvopastorali nonché per l'espletamento delle funzioni di 

vigilanza, di spegnimento degli incendi ed in genere di protezione civile. 

E’ vietato il taglio degli alberi ad alto fusto se non per esigenze colturali, per questo deve 

essere praticata un’attenta gestione con la sostituzione delle essenze ed il miglioramento dei boschi 

di conifere; in ogni caso, il taglio e le eventuali modificazioni dovranno essere sottoposte a preventiva 

autorizzazione dalle autorità comunali e forestali secondo quanto dettato dal vigente regolamento 

regionale. 

Sono consentiti il miglioramento dei percorsi di montagna con interventi di sistemazione 

quali rimozione di eventuali ostruzioni, rimodellamento del fondo in prossimità di sconnessioni e 

decespugliamento. 

E’ altresì consentita la costruzione di piccoli manufatti per l’esercizio di attività di 

silvicoltura e piccole opere d’arte. 
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L’indice di fabbricabilità è stabilito in 0,01 mc/mq su aree di pertinenza minime di mq 

40.000 ed un’altezza massima di ml 3.50. 

TITOLO VIII – STANDARDS URBANISTICI 

ART. 34 - ZONE PER SERVIZI ATTREZZATURE E IMPIANTI DI INTERESSE GENERALE “F” 

ART. 35 - ZONE PER L’ISTRUZIONE - “F1“. 

In tali sottozone il piano si attua per intervento edilizio diretto pubblico applicando i 

seguenti indici: 

 Uf (indice di utilizzazione fondiaria) = O,60 mq/mq 

 Parcheggi inerenti alle costruzioni = 10 mq /100 mc 

 Hm (altezza max) = 7,50 ml. 

Dovranno inoltre essere rispettate le disposizioni di cui al D.M. 18.12.75. 

Sono fatti salvi dagli indici del presente articolo gli edifici già programmati, progettati ed 

approvati dai competenti organi. 

ART. 36 - ZONE ATTREZZATURE PUBBLICHE DI INTERESSE COMUNE - “F2“ 

In tali sottozone il piano si attua per intervento diretto pubblico o privato mediante 

progettazione planovolumetrica dell'insula perimetrata. 

In aggiunta a tali specifiche destinazioni è ammesso l’uso residenziale limitatamente agli 

ultimi due piani sul totale di quattro piani fuori terra, salvo verifica della necessità ed alla compatibilità 

della zona prescelta. 

La progettazione dell'intervento unitario diretto dovrà osservare i seguenti indici: 

 Uf (indice di utilizzazione fondiario) = 1 mq/mq; 

 Hm (altezza max ) = 18 ml; 

 N (numero dei piani max) = 4 sui tre lati 

 Df (distacco minimo tra i fabbricati) = 1/1 salvo quanto stabilito dal D.M. 2.4.1968 e dalla legge 

n. 64/74 e D.M. 24/1/86; 

Qualora il progetto dell’intervento preveda un numero di piani inferiore a quattro, dovranno 

essere comunque rispettate le destinazioni specifiche dei primi tre piani.  
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L'intervento in detta zona può essere promosso da soggetti privati, legittimamente 

riconosciuti in possesso dei requisiti per richiedere il permesso di costruire ai sensi dal DPR 380/01 

o da società o loro consorzi. 

Qualora l’iniziativa venga attuata direttamente dal proprietario, lo stesso può riservarsi il 

50% della cubatura realizzata a qualsivoglia destinazione, ponendo il rimanente 50% ad uso ed 

interesse pubblico, da convenire con l’Amministrazione. 

A norma della vigente normativa in materia, ivi comprese le disposizioni dello Statuto 

Comunale, sono ammesse forme di compartecipazione tra soggetti privati, società o loro consorzi 

insieme con l'Amministrazione Comunale, tramite forma di convenzione da approvarsi in Consiglio 

Comunale, unitamente al progetto esecutivo dell'intervento.  

Sono stralciate dalle presenti previsioni le aree individuate nelle tavole 28 e 29 in quanto 

geologicamente e ambientalmente incompatibili con riconduzione delle stesse nelle zone Agricole 

ART. 37 - ZONE ATTREZZATURE PUBBLICHE DI INTERESSE COMUNE - “F2 – Servizi Generali“ 

Per queste sottozone, con la dismissione dei depuratori, varranno le stesse norme di cui 

all’articolo precedente.  

ART. 38 - ZONE PER ATTREZZATURE SPORTIVE – “F3” (D.M. 1444/68 ART. 3, comma 2, lett. C). 

Sono qui compresi gli impianti polivalenti sportivi esistenti in località Mastrazze, Anitrella, 

Colli e San Marco. 

In tale aree è prevista la realizzazione di impianti ed attrezzature sportive, anche in 

ampliamento di strutture già esistenti a livello comunale e sovracomunale.  

Le destinazioni specifiche sono stabilite dal precedente ART. 15.  

Gli interventi potranno essere realizzati anche in più fasi purché previsti in un progetto 

generale esteso all’intera area, per iniziativa pubblica, privata o mista ripartita nel 50% dell’area 

d’intervento, previa approvazione da parte del Consiglio comunale del relativo progetto, e nel caso 

anche di iniziativa privata parziale o totale, dallo schema di convenzione, il quale dovrà oltre che 

contemplare i tempi, le modalità di realizzazione degli interventi e gestione degli impianti sportivi e 

servizi annessi, disciplinare l’eventuale diretta esecuzione di opere di urbanizzazione previste a servizio 

degli impianti stessi.  

E’ demandato all’Amministrazione comunale il potere di promuovere il procedimento 

espropriativo per l’acquisizione delle aree occorrenti per la realizzazione degli interventi ed alla 
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eventuale assegnazione per lo stesso fine a favore dei soggetti privati qualora, quest’ ultimi, non 

disponessero a pieno titolo delle predette aree. Qualora il progetto generale dovesse essere 

elaborato a cura del Comune in conformità di tutta la vigente normativa per il dimensionamento dei 

singoli impianti, servizi annessi, aree di parcheggio e piantumazione, il soggetto privato è obbligato al 

pieno rispetto. 

Al fine della definizione del progetto esecutivo esteso all’intera sottozona, dovranno 

essere rispettati i seguenti parametri ed indici: 

 If (indice di fabbricabilità fondiaria) per gli impianti coperti = 1,00 mc./mq. 

 If per servizi annessi ricomprendendo anche quelli di ristorazione = 0.10 mc./mq. 

 If per gli impianti scoperti = 0.40 mc./mq. 

 Parcheggi di uso pubblico = nella misura necessaria ad integrare eventualmente i parcheggi di uso 

pubblico già individuati nella tavola di zonizzazione 

ART. 39 - ZONA PER AREA PROTEZIONE CIVILE “F4” 

Questa sottozona comprende un’area destinate alla Protezione Civile da utilizzare in caso 

di grandi calamità naturali o altri eventi. 

In essa è consentita la sola installazione di piccoli manufatti ed attrezzature necessarie per 

la gestione e la regolamentazione dell’eventuale calamità.  

ART. 40 - ZONE PER PRIMO SOCCORSO “F5”. 

Tale area, scelta in zona particolarmente strategica, è direttamente connessa alla zona 

“F4” e si rende necessaria all’accoglienza dei cittadini in caso di calamità. 

In essa è consentita la sola installazione di piccoli manufatti ed attrezzature necessarie per 

la gestione e la regolamentazione dell’eventuale calamità.  

ART. 41- VERDE PUBBLICO (V) 

Nelle aree destinate a verde pubblico sarà consentita l'installazione di piccoli manufatti ed 

attrezzature all'aperto, per il tempo libero e la ricreazione (percorsi pedonali, arredi, chioschi, 
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pergolati, gazebi , parcheggi, ecc.), tali da non inficiare la destinazione più prettamente naturalistica 

dell'ambiente. 

A tal fine sarà prevista nella progettazione dell'intera area la messa a dimora di un congruo 

numero di piante ad alto fusto (1 pianta ogni 20 mq su una superficie non inferiore al 60% dell'intera 

area). 

Nell’ambito di dette zone è stata individuata un’area da destinare a parco fluviale lungo il 

fiume Liri, in una zona di particolare importanza paesistica e naturalistica. 

ART. 42- AREE PER PARCHEGGI (P)  

Tali zone sono ad esclusiva destinazione a parcheggio che potrà essere a raso o 

pluripiano.  

Il piano si attua per intervento diretto a cura dell'Amministrazione Comunale nell'osservanza 

dei seguenti parametri ed criteri: 

 Uf (indice utilizzazione fondiaria) = 0,50 mq/mq; 

 Hm (altezza max) = 6,50 ml; 

 Ds (distacco minimo dalla strada) = 10,00 ml. 

All'interno dell'area andranno organizzati appositi spazi per la manovra degli automezzi. 

 

TITOLO IX - AREE DESTINATE ALLE INFRASTRUTTURE 

DI TRASPORTO E COMUNICAZIONE 

ART. 43 - AREE DESTINATE ALLA VIABILITÀ 

Le aree destinate alla viabilità comprendono: 

a) le strade; 

b) i nodi stradali; 

c) i parcheggi. 
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Il tracciato di PRG delle strade e dei nodi stradali ha valore di massima fino alla redazione 

del progetto esecutivo per la realizzazione alla modifica di tali opere. 

Pertanto il tracciato definitivo della viabilità potrà essere modificato all'interno delle fasce 

di rispetto ad essa relative senza che ciò configuri variante al presente P.R.G. 

Le strade sono classificate in conformità alle prescrizioni del D.M. 1.4.68, n° 1404 e del 

"Nuovo codice della strada" decreto legislativo 30.4.92, n° 285 e D.P.R. 16.12.92, n° 499, 

successive modificazioni e integrazioni. 

TITOLO X - AREE DI RISPETTO 

ART. 44 - ZONE DI RISPETTO 

Indipendentemente dalle previsioni del P.R.G. e dalle presenti norme, operano nel 

territorio comunale le disposizioni contenute in leggi speciali la cui esecuzione è demandata ad altre 

pubbliche Amministrazioni. 

I relativi vincoli si sovrappongono alle destinazioni d'uso contenute nel presente P.R.G.. 

Pertanto si intendono utilizzabili ai fini degli interventi ammessi nelle varie zone anche le 

aree vincolate per quanto non in contrasto con le relative limitazioni e specifiche disposizioni. 

Le zone si suddividono: 

A - Vincolo di rispetto stradale 

B - Vincolo di rispetto degli acquedotti ed elettrodotti 

C - Vincolo di rispetto gasdotto 

D - Vincolo di rispetto impianti di depurazione 

E - Zone di rispetto risorse idriche 

F - Vincolo cimiteriale 

G – Vincolo di tutela integrale. 

A – Vincolo di rispetto stradale 

Le aree di rispetto stradale, relative alle strade esistenti, sono determinate dalla distanza 

minima da conservarsi nell'edificazione misurata in proiezione orizzontale a partire dal ciglio della strada. 

Gli edifici esistenti in tali aree non possono essere ampliati. 

Vi è consentito l'installazione di chioschi, di pensiline e di stazioni di rifornimento per 

autoveicoli e di elementi di natura precaria. 
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Le aree di rispetto, determinate anche in vista della realizzazione di nuove strade e/o 

marciapiedi, stabiliscono un vincolo di inedificabilità assoluta che, d'altra parte, non incide sulla 

possibilità insediativa delle zone sulle quali è posto, in quanto indica solamente un arretramento delle 

costruzioni ma concorre, fino alla effettiva realizzazione delle di urbanizzazione, alla formazione della 

superficie fondiaria di ciascun lotto. 

Le distanze minime da osservarsi nella edificazione, a partire dal ciglio stradale e da 

misurarsi in proiezione orizzontale, sono quelle stabilite dal D.M. 1.4.68 n° 1404 e dal Nuovo codice 

della strada Decreto Legislativo 30.4.92, n° 285 e D.P.R. 16.12.92, n° 495 e successive 

modificazioni e integrazioni.  

Ai fini del rispetto della distanza dalle strade, la delimitazione del centro abitato è 

demandata all'ART. 4 del Decreto Legislativo n° 285/92. 

B - Vincolo di rispetto degli acquedotti e degli elettrodotti 

In tali aree non sono ammesse nuove costruzioni, anche se a carattere provvisorio, salvo i 

manufatti necessari all'esercizio dell'impianto. 

Nell'edificazione delle varie zone devono essere rispettati tra le costruzioni e dette 

infrastrutture, salvo norme specifiche più restrittive, le seguenti distanze minime: 

- dagli acquedotti = ml. 10,00 dall'asse; 

- dagli elettrodotti = ml. 15,00 dall'asse e non inferiore comunque a quelle stabilite dalla vigente 

normativa in materia. 

 

 

 

C - Vincolo di rispetto del gasdotto 

La distanza da osservare nella edificazione di abitazioni ed altri manufatti sono indicate nel 

D.M. 24.11.84 che detta le norme per la sicurezza degli impianti e comunque non dovrà essere 

inferiore a ml. 10.00 dall'asse della condotta. 

D - Zone di rispetto risorse idriche 

In tali zone trova applicazione il D.P.R. 236/88, artt. 6 e 7 dove le aree a protezione 

delle risorse idriche dovranno avere un'estensione di raggio non inferiore a 200 metri rispetto al 

punto di captazione.  
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E - Vincolo cimiteriale 

In base all'ART. 338 del T.U. delle leggi sanitarie, approvato con R.D. 27.7.33 n° 1265, 

e riconfermato con D.P.R. 10.9.90 n° 285, è stabilita una zona di rispetto avente raggio non 

inferiore a ml. 200,00 dal cimitero. 

All’interno di detta fascia, per le abitazioni esistenti è possibile poter effettuare i seguenti 

interventi di cui all’art.11: 

a) “interventi di manutenzione ordinaria” 

b) "interventi di manutenzione straordinaria" 

c) "interventi di restauro e di risanamento conservativo" 

d) "interventi di ristrutturazione edilizia" 

E’ altresì consentito, per adeguamento igienico-sanitario-funzionale, un ampliamento pari al 

20% della cubatura esistente oltre a portici e pertinenze secondo quanto fissato agli art. 9.27 e 

9.28 . 

F – Vincolo di tutela integrale 

A ridosso della rocca storica del Capoluogo e nell’area adiacente la chiese Della Madonna 

di Canneto, così come individuata negli elaborati grafici, è stata individuata un’area di tutela integrale 

all’interno della quale sarà inibito qualsivoglia intervento edificatorio o di trasformazione irreversibile 

del suolo, allo scopo di conservarne, sia dal punto di vista naturalistico che storico, le caratteristiche 

originarie. 

Sono comunque ammessi interventi di manutenzione e di ristrutturazione edilizia così come 

definiti dal DPR 380/01. 

 

G – Rispetto delle prescrizioni di cui ai pareri dell’art. 89 del DPR 380/01 

In tutte le aree edificabili, prescindere dalla specifica individuazione di zona o sottozona, 

dovranno essere rispettate le prescrizioni dettate dai pareri rilasciati dalla Regione Lazio – area 2S/05 

“Difesa del suolo e servizio geologico regionale” in merito alla compatibilità dei suoli. 

In particolare:  

1) Siano rispettate tutte le indicazioni presenti all'interno della relazione geologica e vegetazionale; 

2) Siano recepite e rispettate tutte le norme presenti nel PAI dell’Autorità di Bacino del Liri 

Garigliano Volturno,'  
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3) Le nuove aree di edificazione siano munite di un idoneo sistema di raccolta e smaltimento delle 

acque di infiltrazione e delle acque di scorrimento superficiale, opportunamente dimensionato in 

riferimento alle condizioni idrogeologiche e pluviometriche del luogo;  

4) L'assetto geologico e i parametri geotecnici per ogni intervento edificatorio dovranno essere 

rilevati da una idonea campagna geognostica. Tali indagini dovranno essere spinte ad una 

profondità adeguata al fine della scelta del tipo di fondazione più idonea, in relazione alle 

caratteristiche delle diverse strutture da realizzare'  

5) Le fondazioni delle opere d'arte siano attestate su di un terreno omogeneo sia da un punto di 

vista litologico sia geotecnico, evitando accuratamente di impegnare terreni diversi e aventi 

risposta sismica diversa e avendo cura di incastrare le strutture nei terreni non alterati ed integri; 

6) Il materiale terroso e lapideo proveniente dagli sbancamenti dovrà essere adeguatamente 

sistemato sul posto opportunamente profilato e stabilizzato, mentre quello in esubero dovrà 

essere trasportato in discarica autorizzata;  

7) Gli interventi edificatori posti in prossimità dei versanti dovranno essere progettati in funzione 

delle risultanze di una specifica analisi di stabilità del pendio; 

8) Il proponente dovrà verificare se l'intervento rientra tra quelli soggetti a Verifica di Impatto 

Ambientale o a Valutazione di Impatto Ambientale, ai sensi della Direttiva 85/377/CEE e ss.mm.ii.; 

9) Qualora l'intervento proposto ricada all'interno di un’Area Naturale Protetta, di una ZPS, o di un 

SIC, il proponente dovrà chiedere i necessari pareri previsti dalla normativa vigente; 

IO) Il materiale da scavo non utilizzato in loco dovrà essere smaltito secondo quanto previsto dalla 

normativa vigente (D.Lgs. 152/06, dalla D.G.R. Lazio 816/06, dal D.Lgs. 4/2008 e dall'art. 23 

della L.R. 26 del 28/12/2007);  

11) La progettazione e la realizzazione di qualsiasi opera dovranno essere eseguite nel più assoluto 

rispetto delle norme tecniche vigenti in materia di costruzioni in zone sismiche;  

12) Siano osservate le indicazioni del progettista Dr.For. Giuseppe Francazi; 

13) Siano utilizzate specie compatibili dal punto di vista fitoclimatico ed edafico ; 

14) Nelle aree destinate a verde pubblico siano privilegiati aspetti naturali della vegetazione, creando 

piccoli boschi e cenosi arbustive ed aree aperte in continuità ecologica e paesaggistica con gli 

ambienti circostanti;  

15) Siano salvaguardate tutte le formazioni boscate "  

16) Gli elementi di vegetazione lineare, siepi, filari arborei, vegetazione lungo i fossi, ecc. dovranno 

per quanto possibile, essere salvaguardati;  
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17) Nell’area dove sono previsti insediamenti di tipo artigianale ed industriale si dovrà provvedere 

all’impianto di quinte arboree svolgenti funzioni di mascheratura e di assorbimento delle polveri e 

di altri eventuali inquinanti . 

18) Durante la fase di attuazione del Piano ( piani attuativi ) si consiglia l'elaborazione di specifici 

progetti di sistemazione del verde tra loro organicamente legati per dare una fisionomia unitaria al 

verde urbano;  

19) Durante la fase di cantiere dovrà essere posta particolare attenzione nel prelevare e conservare il 

terreno vegetale, evitando di mescolarlo con quello dello scavo, e accumulandolo, per la 

conservazione temporanea, in attesa del riutilizzo, con l'accortezza di evitare grandi cumuli, al fine 

di preservare meglio la componente edafica del terreno ed evitare compattamenti eccessivi, 

pertanto il metodo di conservazione più efficace dovrebbe consistere nell'accumulo di spessori 

modesti; 

20) L’area sulla quale verrà distribuito il terreno vegetale deve essere accuratamente scarificata in 

superficie in modo da creare fenditure leggere e irregolarità che favoriscano l'aderenza dello 

strato riportato;  

21) Nelle zone acclivi determinate dall'attività di cantiere, non oggetto dell'intervento insediativo, si 

interverrà il più rapidamente possibile per la ricostituzione del manto vegetale con utilizzo di 

specie erbacce ed arbustive fitoclimaticamente compatibili;  

22) Dovrà essere salvaguardata la funzione drenante dei fossi e migliorata la qualità biologica 

complessiva delle sponde dei fossi mediante l'utilizzo di tecniche dell'ingegneria naturalistica;  

23) In generale nelle sistemazioni a verde dovrà essere migliorata la componente vegetale naturale 

con l'utilizzo di specie arboree ed arbustive fitoclimaticamente compatibili e di maggior valore 

naturalistico rispetto alle attuali presenze;  

24) Durante la realizzazione del cantiere e delle opere è necessario proteggere le parti epigee della 

pianta (colletto,  fusto, chiome) per evitare danneggiamenti e salvaguardare l'apparato radicale. Gli 

accorgimenti da seguire nel caso si realizzi un cantiere in prossimità di formazioni arboree, filari 

arborei, alberi isolati, sono l'individuazione della zona di protezione dell'albero: si identifica con il 

metodo del diametro del fusto (zona circolare con raggio pari a 12 volte il diametro del fusto a 

petto d'uomo) o al limite con l'area d'incidenza della chioma. All'interno di tale zona non devono 

essere eseguiti lavori meccanici né depositati materiali di lavorazione, la zona dovrà essere 

segnalata e recintata; 
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25) Nel caso di interferenza con l'area di protezione ci si deve attenere ai punti seguenti: a) evitare la 

ricarica del terreno per non causare costipamento dello stesso; b) deve essere assolutamente 

evitato l'abbassamento del livello del terreno; c) i lavori di scavo devono essere eseguiti a mano 

tagliando solo le piccole radici in modo netto e rispettando le radici più grandi, gli scavi devono 

restare aperti il meno possibile; d) si devono evitare assolutamente il deposito e lo scarico dei 

materiali; 

26) Nel caso sia impossibile osservare le indicazioni sopraelencate è preferibile abbattere l'albero per 

evitare rischi di crollo e cedimenti. Si suggerisce uno studio dendrostatico con metodologia 

V.T.A. per la verifica puntuale delle condizioni di stabilità e fitosanitarie delle piante a rischio.  

PRESCRIZIONI SPECIFICHE 

 Zona territoriale Omogenea " Sant'Angelo, Antera, La Bagnara" - preservare le alberature autoctone 

( Querce) sia isolate che a filari , vietare l'uso di essenze esotiche per favorire le querce autoctone, 

gli ornielli, i tigli, i bagolari, i sorbi, eliminare le specie infestanti (rovi, Acacie);  

 Zona territoriale Omogenea " Reggimento, Porrino , Massaroni": valgono le stesse prescrizioni della 

zona " Sant'Angelo, Antera, La Bagnara";  

 Zona territoriale Omogenea " Rave Cornacchioni, Colle Collanno" - valgono le stesse prescrizioni 

della zona " Sant'Angelo, Antera, La Bagnara";  

 Zona territoriale Omogenea" Madonna del Canneto" - salvaguardare i boschetti residuali, i filari 

sparsi di esemplari del genere Quercus presenti nell'area interessata dalla variante; 

 Zona territoriale Omogenea " Chiaiamari, Pantanello, Sant'Elia" - salvaguardare il soprassuolo 

boscato presente in località " Pantanello".  

TITOLO XI - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

ART. 45 - NORME DI CARATTERE GENERALE 

E’ ammessa la ricomposizione ovvero accorpamento dei corpi di fabbrica e delle volumetrie 

preesistenti sul lotto o lotti continui appartenenti allo stesso proprietario con possibilità di variazione 

ad altro uso entro il 25% dell’area coperta dell’intera unità immobiliare. 

E’ ammissibile altresì la fusione e/o frazionamento di unità immobiliari di edifici residenziali 

e/o commerciali artigianali. 

E’ consentita la realizzazione di locali sottotetto considerati quali accessori e non 

computabili ai fini della volumetria a servizio delle sottostanti unità residenziali esistenti, purché 
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l’altezza massima di colmo all’intradosso non superi i ml 2,70 e l’imposta della gronda non sia 

superiore a ml 2,20 dal solaio d’imposta, controsoffittato a ml 2,20 con solaio in latero-cementizio. 

Sono consentite, in contiguità con i fabbricati esistenti legittimamente realizzati e/o sanati, 

la realizzazione di tettoie e/o pensiline, pergolati, porticati e scale aperte a giorno. 

Sono consentite le realizzazioni di porticati, al livello del suolo, e di logge/verande ai piani 

superiori degli edifici, nei limiti del 25% della superficie coperta del piano afferente e comunque 

rispettando i distacchi di legge. 

Costituisce tettoia e/o pensilina la superficie coperta di una struttura a sbalzo connessa al 

fabbricato anche per l’intero perimetro per una larghezza massima di ml 2,00. 

E’ consentita la realizzazione di pergolati e gazebo, con struttura modulare in legno e/o in 

acciaio, in armonia con l’ambiente in cui se ne prevede la collocazione e sempre nel rispetto delle 

distanze legali, per una superficie massima coperta di mq 12,00 e comunque distaccati da fabbricato 

principale. 

Sono consentiti cambi di destinazione non oltre il 25% dell’area coperta dell’unità 

immobiliare. 

Sono consentiti, in qualità di pertinenze inscindibili dal fabbricato principale e unità 

immobiliari afferenti, parcheggi e garages da realizzarsi al di sotto del fabbricato da erigere e/o da 

ristrutturare, secondo quanto previsto dalla legge 122/89. Tale piano deve avere tre lati interrati e 

superficie massima non superiore al piano terra. E’ ammessa, altresì, la realizzazione di garage ad uso 

esclusivo dei residenti anche in aree pertinenziali esterne al fabbricato qualora questo ne sia privo eo 

ne risulti impossibile la realizzazione nel terreno e/o nel piano sottostante il fabbricato preesistente. La 

corte non costituisce ostacolo alla continuità del lotto. Il tutto compatibilmente con la tutela dei corpi 

idrici e purché il fabbricato principale preesistente si stato realizzato legittimamente con titolo 

concessorio o sia stato oggetto di sanatoria edilizia. Il rilascio della concessione edilizia è subordinato 

alla presentazione della “dichiarazione sostitutiva di notorietà” con la quale il richiedente, per sé e per 

i suoi eredi, aventi causa a qualsiasi titolo, si obbliga a destinare e mantenere permanentemente a 

servizio dell’edificio principale e/o unità immobiliare afferente cui è pertinenza, la destinazione d’uso a 

parcheggio con riserva di produrre in sede di trasferimento della proprietà del parcheggio stesso, gli 

atti formali di costituzione del vincolo di pertinenzialità quale parte inscindibile del fabbricato principale 

e/o unità immobiliare afferente. In tali fattispecie sono consentite superfici utili pari a 1 mq per ogni 10 

mc di costruzione afferente. Sono fatte salve le distanze dai confini. 
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Per le aree gravate da servitù (acquedotti, fognature, linee elettriche, servitù militari, ecc) 

è ammessa la perequazione. 

La superficie dei terreni gravati da espropriazioni e/o da servitù per pubblica utilità 

(acquedotto, fognatura, metanodotti, ecc.) sarà conteggiata ai fini del raggiungimento del lotto minimo 

edificabile, tenendo conto della superficie dei provvedimenti ablatori (espropri e servitù) e nel rispetto 

delle distanze di legge. 

ART. 46 - UTILIZZAZIONE DEGLI INDICI 

L'utilizzazione totale degli indici If e It, Uf e Ut, corrispondenti ad una determinata 

superficie (Sf o St), esclude ogni richiesta successiva di altri permessi a costruire sulle superfici salvo 

il caso di ricostruzione, indipendentemente da qualsiasi frazionamento o passaggio di proprietà. 

Nel pieno rispetto comunque dei distacchi minimi dai confini e dalle strade, potrà essere 

concessa, fino ad un anno dalla data di entrata in vigore del presente piano, la deroga per il 

raggiungimento del lotto minimo nella misura del 20% di quella prescritta, elevabile al 25% 

esclusivamente per quelle aree che per effetto di individuazione nel P.R.G. di spazi pubblici e/o 

tracciati viari abbiano subito una riduzione.  

ART. 47 - IMPIANTI TECNOLOGICI 

La realizzazione degli impianti tecnologici pubblici e privati, se non previsti nelle tavole di 

zonizzazione, potrà essere autorizzata previa deliberazione di Consiglio comunale. 

ART. 48 - DESTINAZIONI D’USO 

La destinazione d'uso dei suoli e dei fabbricati deve essere indicata nei progetti di 

intervento diretto, con riferimento alle prescrizioni degli articoli precedenti. Qualunque cambiamento 

delle destinazioni d'uso è subordinato all'autorizzazione o permesso a costruire da parte dell' 

Amministrazione comunale. 

ART. 49 - BARRIERE ARCHITETTONICHE 

La progettazione e la realizzazione di opere relative all’attuazione del P.R.G. e degli 

strumenti urbanistici esecutivi sono eseguite in conformità della normativa vigente per l’accessibilità e 

l’eliminazione delle barriere architettoniche in particolare deve farsi riferimento alla legge 9.1.1989, 
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n. 13 al D.M. 236/89, alla legge 25.8.1991, n. 287, al DPR 503/96, alla Deliberazione G.R.L. 

27.3.2001, n. 424 e DPR 380/01.  

ART. 50 - ASSERVIMENTI  

Il calcolo dei volumi relativi ai nuovi fabbricati va riferito alle superfici catastali dei lotti, 

siano essi lotti urbani o aree agricole. 

I volumi eventualmente presenti all'interno di lotti debbono essere detratti dal volume 

concesso calcolato sulla base della superficie catastale. 

La nuova edificazione non potrà quindi superare in volume la differenza tra volume concesso 

e volume esistente. 

Non concorrono alla formazione del lotto e del conseguente volume realizzabile: 

 più aree dello stesso richiedente la concessione, non contigue o interrotte da zone e sottozone 

con altre destinazioni (coacervo); 

 le aree, anche dello stesso proprietario, che per il computo dell'edificabilità siano già state 

asservite (utilizzate) da altre costruzioni. 

Ai fini della formazione dei lotti, sono fatti salvi i soli frazionamenti avvenuti 

precedentemente alla data di adozione del presente piano anche se non riportati nelle tavole di P.R.G. 

Si potranno concedere utilizzazioni fondiarie secondo gli indici stabiliti tramite intervento 

diretto se quest'ultimo è consentito dalle presenti norme. 

E' consentito, ai fini della costituzione del lotto minimo, l'asservimento tramite atto 

pubblico, registrato e trascritto, di aree contigue al lotto aventi la stessa destinazione urbanistica di 

edificabilità, anche se di diverse sottozone con indici di edificabilità differenziati. In tale ultimo caso è 

possibile considerare, ai fini del calcolo del volume ammissibile, quello di ogni singola sottozona per i 

rispettivi indici. La costruzione dovrà comunque essere ubicata su di una sola sottozona. 

Non costituiscono interruzione del lotto le aree che catastalmente individuano il tracciato 

delle esistenti linee idriche pubbliche ancorché sottoposte ad esproprio. 

ART. 51 - NORMATIVA PER GLI EDIFICI O PARTI DI ESSI IN RELAZIONE ALLE DISPOSIZIONI DI CUI ALLA LEGGE 

47/85 (CONDONO EDILIZIO) e 724/94 e 236/03  

Gli immobili esistenti nel territorio comunale non possono essere trasformati o subire alcun 

intervento ove non si dimostri la legittimità della costruzione ovvero la legittimazione ottenuta anche 

mediante condono edilizio definito secondo le procedure della legge 47/85 e succ. agg.  
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Alle costruzioni abusive o parzialmente abusive non suscettibili di condono edilizio ai sensi 

delle disposizioni vigenti, anche se conformi al presente strumento urbanistico, si applicano le 

disposizioni sanzionatorie di cui al Capo I della legge 28 febbraio 1985 n. 47 e successive modifiche 

ed integrazioni: 

E’ ammessa la deroga del lotto minimo per le costruzioni realizzate anteriormente alla data 

fissata dalla legge 47/85 e succ. agg.. 

La deroga deve essere esercitata una volta soltanto e non oltre il termine di cinque anni 

dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione del provvedimento di approvazione del 

presente strumento urbanistico. 

Non sono ammessi ampliamenti alle costruzioni legittimate o sanabili dalla legge 47/85 e 

succ. agg. se non per il completamento funzionale del fabbricato ed al solo ed esclusivo scopo di 

assicurare la dotazione di servizi igienici o il raggiungimento degli standard abitativi stabiliti dalle leggi 

vigenti. 

Le volumetrie sanabili sono quelle risultanti dal rilevamento del Comune o, ove in contrasto, 

dalle denunce presentate ai sensi delle leggi 47/85; 724/94 e 236/03. 

In ogni caso sono fatti salvi i vincoli di qualsiasi natura esistenti sul territorio in forza di 

leggi o provvedimenti nazionali o regionali. 

Prima del rilascio del Permesso di costruire dovranno essere acquisiti i pareri favorevoli 

degli organi competenti preposti ai vari vincoli ove esistenti. 

Gli edifici riportati nelle tavole di PRG, ancorché inclusi nella zonizzazione, non possono 

essere trasformati o subire interventi ove non si dimostri la legittimità della costruzione o la 

legittimazione ottenuta mediante condono edilizio definito ai sensi delle leggi 47/85; 724/04 e 

236/03, a pena della applicazione delle disposizioni sanzionatorie di cui al DPR 380/01. 

ART. 52 - MISURE DI SALVAGUARDIA 

A seguito della intervenuta adozione del presente PRG da parte del Consiglio comunale e 

fino a quando non interverrà la superiore definitiva approvazione, alle previsioni in essa contenute 

dovranno applicarsi le misure di salvaguardia di cui alla legge 3.11.1952, n. 1902.  

In caso di previsioni contrastanti con il vigente PRG, prevarranno quelle previsioni e/o 

norme di attuazione più restrittive e ciò relativamente ad una eventuale nuova destinazione edificabile 

dell’area originariamente non prevista.  
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ART. 53 – AREE DI DEMANIO E PRIVATE GRAVATE DA USI CIVICI 

Rientrano tra i beni di uso civico e pertanto sono soggetti alle presenti norme: 

le terre assegnate, in liquidazione dei diritti di uso civico e di altri diritti promiscui, in 

proprietà esclusiva alla generalità dei cittadini residenti nel territorio di un Comune o di una Frazione 

anche se imputate alla titolarità di altri Enti; 

le terre possedute da Comuni o Frazioni soggette all’esercizio degli usi civici e comunque 

oggetto di dominio collettivo delle popolazioni; 

le terre possedute a qualunque titolo da Università ed Associazioni agrarie comunque 

denominate; 

le terre pervenute agli Enti di cui alle precedenti lettere a seguito di scioglimento di 

promiscuità, permuta con altre terre civiche, conciliazioni regolate dalla legge 10.6.1927 n° 1766, 

scioglimento di Associazioni agrarie, acquisto ai sensi dell’art. 22 della citata legge 1766/27; 

le terre pervenute agli Enti medesimi da operazioni e provvedimenti di liquidazione o 

estinzione di usi civici comunque avvenute; 

le terre private gravate da usi civici a favore della popolazione locale per i quali non sia 

intervenuta la liquidazione ai sensi della legge 1766/27. 

Le terre di demanio collettivo appartenenti al Comune o Università ed Associazioni agrarie 

comunque denominate non possono essere interessate da edificazione o da utilizzazione non 

compatibile con la gestione collettiva delle stesse ai fini agro-silvo-pastorali. Non sono utilizzabili per il 

conseguimento di eventuali lotti minimi, imposti dallo strumento urbanistico per l’edificazione, anche 

ove si ipotizzi che la stessa sia posizionata all’esterno della parte sottoposta a vincolo essendo tali 

aree interessate solo dalle indicazioni contenute nella legge 1776 del 1927. 

Qualora ai fini di un ordinato sviluppo urbanistico del Comune, vengano interessati terreni 

appartenenti al demanio civico, gestiti direttamente dal Comune o Università ed Associazioni agrarie 

comunque denominate, con previsione di opere pubbliche, si dovranno attivare le procedure 

autorizzative di cui all’art. 12 della Legge n° 1766 del 16.6.1927 e s.m.i. . 

Qualora, sempre ai fini di un ordinato sviluppo edificatorio, la previsione di destinazione ad 

uso edificatorio di natura residenziale, turistica, commerciale, artigianale o industriale, riguardi terreni 

di demanio collettivo non edificato, sia esso gestito direttamente dal Comune o Università ed 

Associazioni agrarie comunque denominate o in possesso di occupatori, esse potranno essere 

oggetto di Concessione Edilizia, a seguito della loro alienazione che dovrà avvenire nei modi e termini 

di cui all’art. 8 della Legge regionale n° 6 del 27.01.2005. 



Comune di Monte S. Giovanni Campano (FR) ........................................................................................................... 
.............................................................................................................................. Norme Tecniche di Attuazione 
Arch. Giovanna DONGIOVANNI - Arch. Innocenzo DELLI COLLI - Arch. Sergio PARIS ...................................................... 

...................................................................................................................................................................... 
 
 

............................................................................ 68 ............................................................................ 

Non possono essere comunque alienati i terreni di proprietà collettiva di uso civico 

ricadenti in aree sottoposte a vincoli imposti sulla base di leggi statali e regionali a tutela dei parchi e 

delle aree protette nazionali, regionali e provinciali, dei monumenti naturali, dei siti di importanza 

comunitaria e delle zone a protezione speciale. 

Per i terreni, invece, di natura privata gravati da diritti civici, le norme contenute nel 

presente piano, si applicano ad avvenuta liquidazione dei usi civici in conformità delle disposizioni di cui 

all’art. 7 della Legge n° 1766 del 16.6.1927, ovvero art. 4 della Legge regionale n° 6 del 

27.01.2005. 

Le presenti norme si compongono di 53 articoli trascritti in 68 pagine. 
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TITOLO I – NORME PRELIMINARI 

 
ART. 1 

OGGETTO E CONTENUTO DEL REGOLAMENTO EDILIZIO 
 Il presente regolamento edilizio, adeguato al Testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia edilizia (D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 modificato ed integrato con D.Lgs. 
27 dicembre 2002, n.301 e alla legge Regionale 38/1999 e successive modificazioni), ha lo scopo di 
regolamentare l’esercizio delle trasformazioni edilizie/urbanistiche nell’ambito del territorio 
comunale di Monte San Giovanni Campano, in armonia con le norme e prescrizioni dettate dagli 
strumenti urbanistici generali, nonché con altri atti normativi o amministrativi che disciplinano 
singole attività, con particolare riguardo al rispetto delle normative tecnico estetiche, igienico 
sanitarie, di sicurezza e di vivibilità degli immobili e delle pertinenze degli stessi. 

 Fornisce le principali definizioni edilizie ed urbanistiche, precisa i metodi di 
misurazione; indica gli elaborati tecnici da predisporre per ciascun tipo di intervento, 
descrive la procedura dei provvedimenti di competenza comunale; disciplina l’esecuzione 
degli interventi ed il collaudo delle opere; indica le modalità per il controllo e la vigilanza che 
gli uffici comunali esercitano durante l’esecuzione dei lavori. 

Richiama e precisa, in senso direttivo, le N.T.A. del P.R.G. approvato con D.C.C. n.12 del 
22.07.2009. 
 

ART. 2 
LIMITI ED EFFICACIA DEL REGOLAMENTO 

 Stante la sua natura di fonte normativa secondaria, le disposizioni contenute nel presente 
regolamento sono applicate nel rispetto delle  norme legislative e regolamenti dello Stato e della 
Regione Lazio, fatte salve comunque, in caso di difformità, le disposizioni di legge. 

 L'entrata in vigore di nuove norme di leggi statali e regionali, attinenti alle materie 
considerate dal presente Regolamento, comporta l'adeguamento automatico del testo regolamentare 
senza che ciò costituisca variante al Regolamento stesso. 

 Le disposizioni contenute nel presente Regolamento prevalgono su eventuali analoghe 
disposizioni contenute in altri Regolamenti Comunali di antecedente approvazione, prevalgono, 
inoltre, su quelle degli strumenti urbanistici vigenti unicamente per quanto attiene le definizioni a 
carattere generale e/o per quelle prettamente regolamentari 

 I richiami alla legislazione riportati, devono intendersi riferiti al testo di legge in vigore al 
momento dell’applicazione. 

Nel caso in cui vi sia contrasto tra quanto deliberato in Consiglio Comunale a ad errore 
materiale riportato nella graficizzazione del PRG vigente prevale quanto deliberato dal Consiglio 
Comunale se non in contrasto con il voto Regionale. 
 

ART. 3 
OBBLIGO DI PERMESSO DI COSTRUIRE O DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITÀ 

 Chiunque intenda eseguire opere di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio, 
deve chiedere apposito permesso di costruire o, nei casi previsti dal presente Regolamento, darne 
preventiva Denuncia di Inizio Attività. Sono esclusi dall'obbligo l'attività edilizia libera di cui al 
successivo articolo  42 e la attività edilizia delle pubbliche amministrazioni di cui al successivo 
articolo  43. 

 Sono altresì escluse dall’obbligo di cui al comma 1 le opere provvisionali di assoluta e 
somma urgenza indispensabili per evitare imminenti pericoli o danni, fermo restando l’obbligo, da 
parte degli interessati, ad intraprendere la procedura autorizzativa entro cinque giorni dall’inizio dei 
lavori, ove si determini la necessità di opere consequenziali. 
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TITOLO II – CERTIFICAZIONI 

 
ART. 4 

CERTIFICATO DI DESTINAZIONE URBANISTICA O D’USO 
 Il certificato di destinazione urbanistica indica le prescrizioni ed i vincoli di carattere 

urbanistico ed edilizio concernenti l’area e/o l’immobile interessato, contenuti in leggi, strumenti 
urbanistici o regolamenti che disciplinano l’attività urbanistico edilizia della zona interessata. 

 In particolare, il certificato di destinazione urbanistica indica la destinazione di zona dello 
strumento urbanistico generale o attuativo, i tipi di interventi, gli indici ed i parametri edilizi e 
urbanistici della zona, nonché i vincoli previsti da piani o normative di carattere territoriale 
comunale o sovracomunale, che sono oggetto di controllo comunale in sede di rilascio del permesso 
di costruire. 
 

ART. 5 
RICHIESTA DEL CERTIFICATO DI DESTINAZIONE URBANISTICA 

 La richiesta del certificato di destinazione urbanistica, sottoscritta dall’avente titolo o suo 
delegato, deve essere inoltrata allo Sportello Unico per l’Edilizia utilizzando l’apposito modello, 
predisposto dallo stesso, con allegato la ricevuta del versamento dovuto per diritti di segreteria 
dell’importo prestabilito con deliberazione di G.M. e nel rispetto delle norme vigenti in materia di 
bollo. 

 La domanda dovrà contenere gli estremi catastali necessari per individuare l’immobile 
oggetto dell’istanza, ed essere corredata da estratto di mappa catastale in scala 1:2000 con 
l’individuazione delle particelle oggetto della richiesta, con attestazione della rispondenza della 
planimetria allegata relativamente ai mappali richiesti. 
 

ART. 6 
RILASCIO DEL CERTIFICATO DI DESTINAZIONE URBANISTICA 

Il certificato di destinazione urbanistica è rilasciato dal responsabile dello Sportello unico 
per l’edilizia agli aventi titolo o loro delegati entro il termine massimo di tre giorni dal ricevimento 
della richiesta. 

 Il certificato di destinazione urbanistica conserva la validità per un anno dalla data del 
rilascio, salvo che non siano intervenute modificazioni degli strumenti urbanistici. 
 
 

TITOLO III - ORGANI COMUNALI 
 

ART. 7 
SPORTELLO UNICO PER L’EDILIZIA - (S.U.E.) 

 La disciplina di cui al presente articolo riguarda ogni attività inerente il campo dell’edilizia 
privata. 

 Per l’esercizio delle funzioni amministrative di cui al presente articolo è istituita, presso il 
Settore Urbanistica del Comune, un’apposita struttura organizzativa, denominata Sportello Unico 
per edilizia (S.U.E.) 

 Lo Sportello Unico per l’Edilizia è l’ufficio competente per l’amministrazione comunale a 
curare tutti i rapporti fra il privato, l’amministrazione e, ove occorra, le altre amministrazioni tenute 
a pronunciarsi in ordine all’intervento edilizio oggetto della richiesta di permesso o della Denuncia 
di Inizio Attività. 

Lo Sportello Unico per l’Edilizia provvede in particolare: 
• alla ricezione delle Denunce di Inizio Attività e delle domande per il rilascio dei Permessi di 
Costruire e di ogni altro atto di assenso comunque denominato in materia di attività edilizia, ivi 
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compreso il certificato di agibilità, nonché dei progetti assoggettati alla autorizzazione della 
competente Soprintendenza ai sensi e per gli effetti dell’art. 146 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 (codice dei beni culturali e del paesaggio); 
• a fornire informazioni sulle materie di cui al precedente punto a), anche ed eventualmente 
mediante predisposizione di un archivio informatico contenente i necessari elementi normativi, che 
consenta a chi vi abbia interesse l’accesso gratuito, anche in via telematica, alle informazioni sugli 
adempimenti necessari per lo svolgimento delle procedure previste dal presente regolamento, 
all’elenco delle domande presentate, allo stato del loro iter procedurale, nonché a tutte le possibili 
informazioni utili disponibili; 
• all’adozione, nelle medesime materie, dei provvedimenti in tema di accesso ai documenti 
amministrativi; 
• al rilascio dei permessi di costruire, dei certificati di agibilità, nonché delle certificazioni attestanti 
le prescrizioni normative e le determinazioni provvedimentali a carattere urbanistico, paesaggistico-
ambientale, edilizio e di qualsiasi altro tipo comunque rilevanti ai fini degli interventi di 
trasformazione edilizia del territorio; 
• alla cura dei rapporti tra l’amministrazione comunale, il privato e le altre amministrazioni 
chiamate a pronunciarsi in ordine all’intervento edilizio oggetto dell’istanza o della denuncia. 

Ai fini del rilascio del permesso di costruire, lo sportello unico per l’edilizia acquisisce 
direttamente, ove questi non siano stati già allegati dal richiedente: 
• il parere dell’ASL nel caso in cui non possa essere sostituito da un’autocertificazione ai sensi 
dell’articolo 20, comma 1, del Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia; 
• il parere dei Vigili del Fuoco, ove necessario, in ordine al rispetto della normativa antincendio. 

 In alternativa alla presentazione da parte del richiedente, lo Sportello Unico per l’Edilizia 
acquisisce direttamente, anche mediante conferenza dei servizi ai sensi degli articoli 14, e segg. 
della legge 07.08.1990 n. 241 e successive modifiche ed integrazioni, i seguenti atti di assenso, 
comunque denominati, necessari ai fini della realizzazione dell’intervento edilizio: 
• parere della autorità competente in tema di assetti e vincoli idrogeologici; 
• assensi in materia di servitù viarie, ferroviarie, 

 I termini definiti agli articoli successivi relativamente alla istruttoria delle richieste di 
Permesso di Costruire o delle Denunce di Inizio Attività, nel caso di attivazione della acquisizione 
diretta dei pareri da parte dello Sportello Unico per l’Edilizia, decorrono dalla disponibilità di tutti i 
pareri richiesti. 

 Ai sensi del D.P.R. 20 ottobre 1998 n. 447; le imprese si avvarranno dello Sportello Unico 
istituito presso il Settore urbanistica. 
 

ART. 8  
COMMISSIONE PER INTERVENTI IN ZONA AGRICOLA – (ART. 57 - L.R. 38/99) 

 E’ istituita presso la Sede Municipale, la Commissione Integrata per gli interventi edilizi in 
zona agricola, quale organo tecnico consultivo del Comune in materia di edilizia nell’ambito del 
territorio agricolo. 

 Sono sottoposti all’esame della Commissione, gli interventi di nuova costruzione, 
ampliamento e ristrutturazione di edifici destinati all’esercizio dell’attività agricola e di quelle ad 
esse connesse. 

 La commissione esprime parere obbligatorio in merito alla funzionalità delle opere 
richieste, e in relazione ai processi produttivi dell'azienda agricola, come previsti dal comma 2, art. 
57 della L.R. 38/99 , modificato dall’art. 7 della L.R. 8/2003  

 Qualora l'intervento ricada in zona anche vincolata ai fini paesaggistici ed ambientali le 
commissioni integrate di cui sopra si riuniranno congiuntamente. 
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FUNZIONE AUTORIZZATORIA IN MATERIA PAESAGGISTICA 
 Laddove si conferma la facoltà di delega dalle regioni agli enti locali, ovvero l’esercizio 

della funzione autorizzatoria in materia paesaggistica ai comuni dotati di Strumento Urbanistico 
Generale vigente, la Regione Lazio, difatti, ha avviato la verifica sulla sussistenza nei comuni 
delegati, nei quali è ricompresso anche Monte San Giovanni Campano. 

I due requisiti fondamentali: l’adeguatezza delle competenze tecnico scientifiche e la 
differenziazione tra funzioni urbanistiche e paesaggistiche. 

Gli enti locali titolari delle funzioni amministrative e paesaggistiche sono tenuti a 
differenziare le funzioni in materia di autorizzazioni paesaggistica da quella concernente il 
procedimento urbanistico-edilizio. 
 La differenziazione si attua con l’attribuzione delle funzioni paesaggistiche e urbanistiche 
edilizie a due diverse strutture organizzative dell’ente. 

La funzione amministrativa paesaggistica delegata è attribuita ad una struttura, anche 
individuale, dotata di specifica professionalità. 
 Dovrà essere designato un responsabile del procedimento per il rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica diverso da quello competente per il rilascio dei titoli abilitativi urbanistici-edilizi. 
 Per tali ragioni la funzione amministrativa di istruttore e di rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica è attribuita al responsabile del servizio Ambiente, che dovrà curare i rapporti con le 
strutture amministrative cui interferiscono. 
 

ART. 9 
COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE PER L’EDIFICAZIONE IN ZONA 

AGRICOLA. 
 La Commissione è composta da 1 membro di diritto ed da 2 membri elettivi. 
 E’ membro di diritto il Responsabile del Settore Urbanistica o un suo delegato che svolge 

anche le funzioni di Presidente; 
 I membri elettivi sono nominati con provvedimento di Giunta Municipale tra, laureati in 

agraria e geologia sulla base del curriculum e delle competenze documentate. 
 Partecipa alle sedute, il responsabile del procedimento dello Sportello Unico per l’Edilizia, 

in qualità di Tecnico Istruttore e di segretario, senza diritto di voto, che relazionerà sulle proposte 
edificatorie in esame, redigendo i pareri espressi dai membri della Commissione. 
 

ART. 10 
FUNZIONAMENTO DELLE COMMISSIONI – NORMA COMUNE - 

 Le Commissioni di cui sopra si riuniscono almeno una volta al mese e in via straordinaria, 
ogni volta che il Presidente lo ritenga necessario. Le integrazioni alla pratica istruttoria dovranno 
essere presentate entro trenta giorni dalla comunicazione integrativa dell’ufficio preposto. Il 
progetto sarà valutato alla prima commissione utile. 

La convocazione della Commissione è disposta dal Presidente, con avviso ai componenti 
fatto pervenire almeno due giorni prima della riunione. 

 Le riunioni non sono pubbliche, la Commissione, tuttavia, può ammettere l'audizione del 
progettista. La Commissione può svolgere sopralluoghi se risulta utile per un più approfondito 
esame dell’intervento per il quale è stato richiesto il parere. 

Il parere è espresso: 
- a maggioranza dei componenti presenti alla seduta della Commissione; 
- In caso di parità prevale il voto del Presidente. 

 Le Commissioni esprimono i seguenti pareri: 
- parere favorevole; 
- parere favorevole con eventuali motivate prescrizioni e/o condizioni; 
- parere non favorevole motivato; 
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 Nelle riunioni di commissione ai componenti eletti dalla Giunta Municipale sono applicabili 
le norme di incompatibilità previste per i consiglieri comunali, oltre alle particolari norme 
deontologiche cui devono attenersi i liberi professionisti nominati. I componenti non possono 
presenziare all’esame e alla valutazione dei progetti elaborati da loro o da società o associazioni 
professionali di cui siano componenti o consulenti o alla cui esecuzione siano comunque interessati. 

 Il parere contrario o della astensione dei singoli componenti va sempre verbalizzato. 
 Nel caso di area soggetta a vincolo paesaggistico, il parere dell’esperto in tutela del 

paesaggio va sempre verbalizzato anche se favorevole. La sua valutazione va puntualmente indicata 
anche nell’autorizzazione paesaggistica, di cui all'art. 146, 147,  159 del D.Lgs. 42/2004, da 
trasmettere alla Soprintendenza ai Beni Architettonici e Ambientali. 

 Il verbale con riportati i pareri è sottoscritto, dal Segretario verbalizzante e dai componenti 
la commissione. 

 Ai membri elettivi delle Commissioni spetta un gettone di presenza la cui entità è 
determinata dalla Giunta municipale, all’atto della nomina. 
 

ART. 11 
DURATA DELLE COMMISSIONI 

 Le suddette Commissioni durano in carica per un periodo non superiore a tre anni. 
 I componenti nominati in sostituzione di altro deceduto, dimissionario o dichiarato 

decaduto, rimane in carica fino alla scadenza normale dell’intera Commissione. 
 I componenti elettivi delle Commissioni che senza giustificato motivo risultino assenti 

per più di tre sedute consecutive decadono dall’incarico. 
 Per le cause di ineleggibilità, incompatibilità, e decadenza si applicano le disposizioni 

previste per i Consiglieri Comunali. 
 

ART. 12 
LA CONFERENZA DEI SERVIZI 

 Qualora sia opportuno acquisire il parere o particolari prescrizioni da parte di distinte unità 
organizzative interne, il Responsabile dello sportello unico per l’edilizia può indire una Conferenza 
dei servizi tra le strutture interne all’Amministrazione comunale, ai sensi dell’art 14, L. 241/90 e 
successive modificazioni e integrazioni. 

 La convocazione da parte del Responsabile dello sportello unico per l’edilizia deve essere 
inviata, per iscritto, ai responsabili delle strutture interessate almeno 15 giorni prima della data 
stabilita. 

 Nella convocazione viene indicato l’oggetto del procedimento ed ogni altro elemento che 
consenta alle unità organizzative interne convocate di conoscere preventivamente le ragioni della 
convocazione. 

 Le determinazioni assunte in sede dei Conferenza di Servizi vengono verbalizzate a cura del 
segretario, individuato dal responsabile del procedimento tra i funzionari dell’Amministrazione 
Comunale, e assumono il carattere di provvedimento definitivo, conclusivo dell’istruttoria, ovvero 
del procedimento a seconda che la Conferenza dei Servizi abbia natura istruttoria o decisoria 
rispettivamente ai sensi del comma 1 o del comma 2 dell’art 14 della legge 241/90. 

 Il verbale deve essere sottoscritto dal Segretario e da tutti gli altri partecipanti. 
 Qualora siano coinvolti interessi pubblici riguardanti Amministrazioni diverse, la 

Conferenza dei Servizi viene indetta dal Responsabile del Settore competente, ai sensi degli artt. 14 
e seguenti della L. 241/90 e successive modificazioni e integrazioni. 

 La Conferenza può essere indetta anche quando l’Amministrazione procedente debba 
acquisire intese, concerti, nulla-osta o atti di assenso comunque denominati di altre 
Amministrazioni pubbliche. In tal caso, le determinazioni concordate nella Conferenza 
sostituiscono a tutti gli effetti i concerti, le intese, i nulla osta e tutti gli atti di assenso richiesti, 
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comunque denominati. In tal caso il verbale della Conferenza ha valore di provvedimento 
definitivo. 

 Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando l’attività del privato 
sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di Amministrazioni 
pubbliche diverse. In questo caso, la Conferenza è convocata, anche su richiesta dell’interessato, dal 
Responsabile del settore competente. 

 La conclusione del procedimento della conferenza dei servizi è definita con apposita 
determinazione del Responsabile competente, che ne disporrà la pubblicazione all’Albo Pretorio 
comunale per la dovuta pubblicità. 
 

 
TITOLO IV  

 PERMESSO DI COSTRUIRE E DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITA’ 
 

ART. 13 
SOGGETTI AVENTI TITOLO 

Sono legittimati a richiedere il Permesso di Costruire, fatti salvi e riservati i diritti di terzi, i 
seguenti soggetti, nei limiti del proprio diritto: 
a. Il proprietario dell’immobile; 
b. il titolare del diritto della nuda proprietà dell’immobile, con il consenso dell’usufruttuario; 
c. il titolare del diritto di superficie; 
d. l'enfiteuta e livellario nei limiti del contratto di enfiteusi e di livello; 
e. l'usufruttuario e il titolare del diritto di uso o di abitazione limitatamente agli interventi consentiti 
dal titolo; 
f. il titolare del diritto reale di servitù, limitatamente alla presentazione di denuncia di inizio attività 
o alla richiesta la manutenzione straordinaria ovvero altri interventi edilizi che siano indispensabili 
all'esercizio del diritto previo consenso scritto del proprietario; 
g. il locatario o l'affittuario e comodatario, debitamente registrato, limitatamente alla presentazione 
di denuncia di inizio attività riguardante la manutenzione straordinaria e urgente, dell'immobile in 
locazione o in affitto, con le motivazioni asseverate dal tecnico progettista, previo consenso scritto 
del proprietario. 
h. i rappresentanti legali di uno degli aventi titolo sopra indicati con procura notarile o atti 
equipollenti. 
i. Le aziende erogatrici di pubblici servizi (ENEL, Telecom, Aziende Municipalizzate ecc.) qualora 
non siano proprietarie delle aree sulle quali chiedono di intervenire e nei limiti dei loro compiti 
istituzionali. Il titolo è costituito dall’impegno del proprietario del suolo a vendere o ad 
assoggettarsi alla servitù necessaria per l’intervento. Il rilascio del permesso è subordinato alla 
presentazione del titolo. 
j. Possono altresì presentare domanda di permesso di costruire, nei limiti consentiti dalle leggi 
vigenti: Il procuratore o mandatario, il curatore fallimentare, l’aggiudicatario di vendita  
fallimentare. 

 Il titolo dovrà essere attestato dal documento in originale o in copia autentica o in copia con 
allegata certificazione del tecnico progettista. 
 

ART. 14 
INTERVENTI SOGGETTI A PERMESSO DI COSTRUIRE 

 Sono subordinati a permesso di costruire gli interventi di cui all’art. 10 del T.U. 6 giugno 
2001, n. 380 e successive modificazioni, nonché quelli previsti dalle norme regionali in relazione al 
disposto dell’art. 10, comma 2, del citato T.U. 380/01. 

 A titolo esemplificativo si riportano di seguito i principali interventi edilizi/urbanistici 
subordinati a permesso di costruire: 
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a. gli interventi di nuova costruzione; 
b. gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 
c. gli interventi di ampliamento e le sopraelevazioni, di fabbricati esistenti; 
d. gli interventi di demolizione e ricostruzione totale o parziale di fabbricati esistenti; 
e. gli interveti di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte 
diverso dall’esistente e, che comportino aumento delle unità immobiliari, modifiche del volume, 
della sagoma, dei prospetti o delle superfici, ovvero che comportino mutamento della destinazione 
d’uso nell’ambito delle diverse categorie; 
f. le varianti essenziali a permessi di costruire che incidono sui parametri urbanistici e sulle 
volumetrie, modificano la destinazione d’uso e/o la categoria edilizia o modificano la sagoma 
dell’edificio; 
g. le modifiche della destinazione d’uso, anche parziali di unità immobiliari, con o senza opere a ciò 
preordinate, quando hanno per oggetto trasformazione tra categorie diverse, che implichino 
variazione degli standard previsti dal D.M. n. 1444/68; 
h. modifica della sagoma quando la sovrapposizione di quella autorizzata, rispetto alla variante, dia 
un’area oggetto di variazione (in debordamento o in rientranza) superiore al 10 per cento della 
sagoma stessa; 
i. modifica della localizzazione quando la sovrapposizione della sagoma a terra dell’edificio 
autorizzato e di quello in variante, per effetto di rotazione o traslazione sia superiore al 50 per cento. 
j. la realizzazione di scavi, e/o rinterri che determinano significative modificazioni delle quote del 
terreno; 
k. L’installazione di strutture prefabbricate o similari, come roulotte, camper, case mobili, utilizzate 
come abitazioni, uffici, magazzini ecc.; 
l. L’installazione di torri e tralicci per impianti rice-trasmittenti e di ripetitori per servizi di 
telecomunicazione; 
m. Costruzione di impianti sportivi e relative attrezzature; 
n. Apertura e coltivazione di cave e torbiere; 
o. le opere di urbanizzazione primaria se realizzate da soggetti diversi dal Comune; 
 

ART. 15 
DOMANDA E DOCUMENTAZIONE DEL PERMESSO DI COSTRUIRE 

 La richiesta del permesso di costruire deve essere inoltrata allo Sportello Unico per 
l’Edilizia utilizzando l’apposito modello, predisposto dallo stesso, con allegato la ricevuta del 
versamento dovuto per diritti fissi di segreteria dell’importo prestabilito con. deliberazione di G.M. 
e nel rispetto delle norme vigenti in materia di bollo. 

 Fermo restando il disposto dell’art. 20 del D.P.R. 380/2001 e successive modificazioni, alla 
domanda devono essere allegati, gli elaborati grafici e i documenti di seguito specificati, in 
relazione al tipo di intervento, salva diversa prescrizione del PRG: 
a. documento comprovante il titolo per cui il richiedente è legittimato a richiedere il permesso di 
costruire; 
b. relazione tecnica che illustri l’intervento proposto, la rispondenza dei dati di progetto alle 
prescrizioni riportate nel Regolamento Edilizio e alle norme tecniche di attuazione del P.R.G. o del 
piano attuativo; 
c. Progetto di adattabilità per il superamento barriere architettoniche, qualora l’intervento rientra tra 
i casi soggetti alle disposizioni di cui agli artt. 77 e 82 del D.P.R. 380/01 e/o dichiarazione e 
relazione Asseverata da tecnico abilitato; 
d. relazione geologica;  
e. relazione idrogeologica in presenza di scarichi delle acque nere in fossa biologica; 
f. autocertificazione del progettista circa la conformità del progetto alle norme igienicosanitarie 
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nel caso in cui il progetto riguardi interventi di edilizia residenziale, ovvero la verifica in ordine a 
tale conformità non comporti valutazioni tecnico-descrizionali, spazi, rapporti superficie vetrate e 
dimensioni minime ambienti. 
g. compilazione del modello per il calcolo del contributo di costruzione dovuto ai sensi dell’art. 16 
del D.P.R. 380/2001, utilizzando la modulistica predisposta dallo sportello unico per l’edilizia e 
firmata dal tecnico progettista; 
h. nei casi di istanza per accertamento di conformità di cui all’art. 36 del D.P.R. 380/2001, dovrà 
essere prodotta dichiarazione asseverata o dichiarazione sostitutiva di notorietà, a firma del 
responsabile dell’abuso o del richiedente il permesso di costruire in sanatoria, attestante il periodo 
di esecuzione delle opere abusivamente realizzate. 
i. elaborato grafico progettuale, ove possibile in tavola unica, in due copie, in formati UNI 
comprendente i seguenti elementi: 
j. estratto della tavola del P.T.P.R. in scala scala 1:25000, con indicata la localizzazione 
dell’immobile; 
k.  estratto del PRG vigente (nonché di quello adottato nel caso di varianti o strumenti urbanistici 
adottati) e, ove esistente dello strumento attuativo con esatta individuazione della zona interessata 
dall’intervento; 
l.  planimetria catastale 1:2000 con individuazione dell’area  interessata e della superficie delle 
relative particelle estesa per il raggio minimo di ml. 150; 
m.  planimetrie orientate del lotto in scala non inferiore a 1:500 riportante lo stato dei luoghi, i 
distacchi del fabbricato e relative pertinenze dai confini e dalle strade, l’ubicazione degli edifici 
esistenti a lotti limitrofi con relativi distacchi ed altezze, ove necessario, la sistemazione dell’area, 
la recinzione, le aree di parcheggio o rampe di accesso ai locali interrati 
n. pianta quotata in scala 1:100 di ciascun piano, nonché della copertura con eventuali 
sovrastruttura (volumi tecnici) con individuazione della destinazione d’uso di ciascun ambiente; 
o.  prospetto dei quattro fronti del fabbricato; 
p. due sezioni verticali quotate in corrispondenza del fabbricato, di cui una longitudinale e l’altra 
trasversale; 
q.  in caso di interventi di ristrutturazione, ampliamento, sopraelevazione etc. di edifici esistenti 
vanno riportate le suddette planimetrie ante e post-operam; 
r. per gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici esistenti, va riportata la situazione di 
fatto (da demolire) in raffronto con la rappresentazione della situazione di progetto e 
documentazione fotografica dell’esistente edificio, nonché relazione asseverata dal tecnico 
progettista, non giurata, con allegato documento d’identità, sulle consistenze esistenti (superfici, 
volumi, altezze, numero dei piani); 
s.  Schema della fognatura (scala 1: 500) con indicazione del punto di allaccio alla rete comunale, 
nonché sistemazione e destinazione delle aree interne al lotto. In assenza di fognatura comunale 
indicazione (fossa biologica) con specificazione del tipo e sue caratteristiche; 
t.  particolare del prospetto e della sezione della recinzione (ove prevista) con indicazione dei passi 
carrabili e pedonali; 
u.  schema di calcolo delle superfici coperte, delle superfici utili e delle volumetrie, con raffronto 
alle norme del PRG e/o piano attuativo; 
v.  schema di calcolo dei parcheggi e del verde (ove previsto); 

 
Per specifici interventi relativi a scavi e/o rinterri, che apportino variazioni di aspetto 

all’ambiente naturale preesistente, gli elaborati di progetto devono comprendere: 
a. estratto della tavola del P.T.P.R. in scala scala 1:25000, con indicata la localizzazione 
dell’immobile; 
b. estratto del PRG vigente (nonché di quello adottato nel caso di varianti o strumenti urbanistici in 
itinere) e, ove esistente dello strumento attuativo con esatta individuazione della zona interessata 
dall’intervento; 
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c. planimetria catastale 1:2000 con individuazione dell’area interessata e delle aree circostanti; 
d. una planimetria quotata in scala non inferiore a 1:500, dalla quale risultino: 
-  la delimitazione dell’area oggetto dei lavori e delle aree circostanti 
-  ogni altro elemento necessario alla chiara individuazione dell’ubicazione dell’opera; 
-  gli edifici esistenti sulle aree circostanti; 
-  le indicazione della vegetazione e degli alberi d’alto fusto esistenti, da abbattere, da 
conservare o da porre a dimora; 
e. sezioni del terreno rilevate nella scala 1:500, dalle quali risultino: 
-  i profili del terreno esistente e del terreno sistemato estesi a tutta l’area interessata, 
con indicazione dei volumi geometrici di scavo e di riporto; 
-  profili altimetrici degli edifici esistenti sulle aree circostanti; 
f. relazione tecnica illustrativa del progetto; 
g. documentazione fotografica a colori in formato minimo10x15; 
 

ART. 16 
PROCEDURE PER L'ESAME DELLE RICHIESTE DI PERMESSO DI COSTRUIRE 

La domanda per il rilascio del permesso di costruire, sottoscritta dai soggetti di cui al 
precedente articolo 13 e corredata degli elaborati di cui al precedente articolo 15, comma 1 e 2, va 
presentata allo Sportello Unico per l'Edilizia. 

 Per quel che riguarda le procedure da seguire per il rilascio del permesso di costruire si 
rimanda a quanto stabilito dall’art. 20 del D.P.R. 380/2001. 

 Il medesimo procedimento si applica anche per il rilascio del permesso di costruire in 
deroga agli strumenti urbanistici, a seguito della approvazione della deliberazione consiliare. 
 

ART. 17 
DETERMINAZIONI SULLA RICHIESTA DI PERMESSO DI COSTRUIRE 

Definita l’istruttoria, il Responsabile del Settore o suo delegato entro i successivi 15 
(quindici) giorni decide sulla domanda approvando oppure negando il permesso di costruire. 

 La decisione deve essere notificata al richiedente il permesso di costruire, nei 15 giorni 
successivi. 

 Il rilascio del permesso di costruire è subordinato, ove richiesto, ad essere corredato dai 
seguenti atti e/o provvedimenti: 
- versamento del contributo dovuto ai sensi dell’art. 16 del D.P.R. 380/2001, ovvero, nel caso di 
rateizzazione, di polizza fidejussoria posta a garanzia degli esatti adempimenti nei termini stabiliti. 
-  autorizzazioni o nulla osta della Provincia, dell’ASTRAL, o altro Ente competente, nel caso che il 
progetto comporti la creazione di nuovi passi carrai e/o recinzioni, interessanti strade provinciali o 
statali; 
-  parere favorevole del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, quando dovuta; 
-  eventuali altri provvedimenti abilitativi, autorizzazioni, nulla-osta statali, regionali, provinciali, 
prescritti; 
 - nulla osta della competente Soprintendenza per interventi su immobili vincolati ai sensi del D. 
Lgs. 42/2004; 
-  modello ISTAT debitamente compilato – solo per nuove costruzioni e ampliamenti – 

 L’avvenuto rilascio del permesso di costruire deve essere reso noto al pubblico mediante un 
avviso che deve essere affisso all’Albo Pretorio per 15 giorni; in tale avviso deve essere indicato il 
numero progressivo del permesso, l’oggetto dell’intervento, il nome del titolare del permesso e il 
luogo dove verrà effettuato l’intervento. 

 Chiunque può prendere visione presso gli uffici comunali, del permesso di costruire e della 
documentazione allegata e, nei casi previsti dalla legge, previa richiesta scritta, ottenerne copia. 
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ART. 18 
CARATTERISTICHE DEL PERMESSO DI COSTRUIRE 

 L’atto con il quale il Responsabile del Settore Urbanistica o suo delegato rilascia il 
permesso di costruire per opere edilizie, deve contenere: 
-  il riferimento alla data di presentazione della domanda ed il corrispondente numero di protocollo; 
-  le generalità e il codice fiscale del titolare o dei titolari e del progettista; 
-  la succinta descrizione delle opere per le quali si rilascia il permesso, con un riferimento agli 
elaborati tecnici che costituiscono il progetto e che quindi fanno parte integrante del permesso di 
costruire. Una copia di questi elaborati, con il numero progressivo del permesso, sottoscritti dal 
Responsabile dello Sportello unico per l’edilizia, viene restituita e deve essere tenuta in cantiere a 
disposizione per i controlli comunali; un’altra copia, analogamente 
sottoscritta, deve essere conservata come originale presso l’Ufficio tecnico comunale; 
- l’esatta ubicazione (località, via, numero civico ove esista) ed identificazione catastale 
dell’immobile oggetto dell’intervento; 
- gli estremi di approvazione; 
-  gli strumenti urbanistici vigenti; 
Gli importi degli oneri di urbanizzazione nonché del costo di costruzione dovuti, gli estremi delle 
ricevute dei versamenti effettuati a saldo, ovvero l’eventuale rateizzazione e garanzie; 
-  gli estremi delle autorizzazioni di competenza di organi esterni all’Amministrazione comunale 
necessarie e preventive in rapporto alle caratteristiche del progetto o ai vincoli gravanti il territorio 
comunale, con il richiamo di eventuali condizioni e/o prescrizoni imposte da tali organi; 
-  la data entro la quale debbono essere iniziati i lavori (compresa entro un anno dal rilascio del 
permesso) e la data entro la quale debbono essere ultimati (compresa comunque entro tre anni dalla 
data di inizio)., con la specificazione che, il mancato rispetto dei suddetti termini temporali 
comporta la decadenza del permesso di costruire. 
-  il riferimento ad eventuali atti aggiuntivi (convenzioni, atti d’obbligo, pareri, N.O e/o assensi di 
altri enti interessati); 
-  il richiamo ad eventuali successivi obblighi del titolare del permesso di costruire; 

 L’atto con il quale viene rilasciato il permesso può anche contenere prescrizioni 
urbanistiche, edilizie, igieniche ed estetiche che il Responsabile o suo delegato decide di imporre 
per l’adeguamento del progetto ai disposti di legge, di P.R.G. o del presente Regolamento, oppure 
per il miglioramento formale e funzionale del progetto. 

 Le prescrizioni in relazione ai disegni di progetto non debbono tuttavia essere di entità tale 
da comportarne la rielaborazione. 

 Il rilascio del permesso di costruire non comporta limitazione del diritto dei terzi. 
 

ART. 19 
PERMESSO DI COSTRUIRE IN DEROGA AGLI STRUMENTI URBANISTICI 
 Il permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici è rilasciato esclusivamente per 

edifici o impianti pubblici e di interesse pubblico. 
 Ai fini del permesso di costruire, si intende per edificio o impianto pubblico e di pubblica 

utilità ogni edificio o impianto di interesse pubblico qualificato dalla sua rispondenza ai fini 
perseguiti dalla Pubblica Amministrazione nello svolgimento delle sue funzioni. 

 L’interesse pubblico, nei casi previsti, dovrà risultare dalla destinazione tipica, permanente 
e continuativa dell’opera da realizzare, al perseguimento di un’interesse pubblico, corrispondente 
cioè ai fini propri dello stato e degli altri enti pubblici e inequivocabilmente riflessa nelle strutture, 
disposizioni dei volumi, entità e tipi di servizi, ecc., di modo che non sia possibile mutarne in 
seguito la destinazione senza preventive e consistenti opere di adattamento da assoggettare a nuovo 
titolo abilitativo. 

 La deroga, nel rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di sicurezza, può riguardare 
esclusivamente i limiti di densità edilizia, di altezza e di distanza tra i fabbricati di cui alle norme di 
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attuazione degli strumenti urbanistici generali ed attuativi, fermo restando in ogni caso il rispetto 
delle disposizioni di cui agli articoli 7, 8 e 9 del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444. 

 La domanda di permesso di costruire in deroga alle prescrizioni delle norme di attuazione 
dello strumento urbanistico generale dovrà contenere l’enunciazione degli elementi di cui al 
precedente secondo comma. L’istanza deve essere corredata da specifica relazione nella quale siano 
contenuti gli elementi dai quali si desuma l’ascrivibilità dell’opera ai criteri sopra esposti. 

 Successivamente al parere del responsabile del settore Urbanistica, si pronuncia il Consiglio 
Comunale che approverà il progetto dando attuazione all’esercizio del potere di deroga. 

 Dell’avvio del procedimento viene data comunicazione agli interessati ai sensi dell’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. 

 Il permesso di costruire in deroga è rilasciato dal Responsabile del Settore Urbanistica così 
come da deliberazione del Consiglio Comunale, con le procedure previste per il rilascio del 
permesso di costruire. 

 In nessun caso è consentito il rilascio del permesso di costruire in deroga in sanatoria. 
L’esercizio della facoltà di deroga presuppone il rilascio del permesso di costruire. 
 

ART. 20 
VOLTURA DEL PERMESSO DI COSTRUIRE 

 Il permesso di costruire è trasferibile, in relazione al disposto dell’art. 11, comma 2, del 
D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, ai successori o aventi causa. In tal caso i soggetti interessati dovranno 
richiedere all'Amministrazione Comunale la voltura del titolo abilitativo rilasciato facendone 
apposita domanda allo Sportello Unico per l’Edilizia ed allegando il relativo titolo di proprietà o di 
altro diritto reale di godimento. 
 

ART. 21 
DECADENZA DEL PERMESSO DI COSTRUIRE 

 Il permesso di costruire decade nei seguenti casi: 
a. per il mancato inizio dei lavori entro un anno dalla data del rilascio, scaduto il quale l’esecuzione 
dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuovo permesso di costruire; 
b. entrata in vigore di nuove previsioni urbanistiche, salvo che i lavori siano stati già iniziati e 
vengano completati entro tre anni dalla data di inizio lavori; 
c. per il mancato completamento dei lavori entro tre anni dalla data di inizio; 

Per le opere già iniziate, in caso di decadenza del permesso di costruire, dovrà essere 
inoltrata nuova domanda di permesso di costruire per la parte non ultimata. Sono fatti salvi i casi in 
cui la parte da ultimare possa essere realizzata mediante la procedura della DIA. 
 

ART. 22 
RINNOVO DEL PERMESSO DI COSTRUIRE 

 Il termine per l'inizio dei lavori oggetto di permesso di costruire non può essere superiore ad 
un anno dal rilascio dello stesso permesso, intendendo per inizio dei lavori l'avvio della 
realizzazione delle opere previste dal permesso di costruire. 

 Qualora, entro tale termine, i lavori non siano iniziati, l'interessato dovrà presentare, prima 
della scadenza di detto termine, istanza diretta ad ottenere il rinnovo del permesso di costruire, 
utilizzando la modulistica appositamente predisposta dallo sportello unico per l’edilizia. 

 Il rinnovo del permesso di costruire potrà essere ottenuto soltanto se motivato da fatti 
sopravvenuti estranei alla volontà dello stesso. 

Il rinnovo e' consentito purché non in contrasto con sopravvenute variazioni agli strumenti 
urbanistici o norme di legge o di regolamento. 

 Il rinnovo del permesso di costruire non e' sottoposto a contributo di costruzione. 
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ART. 23 
PROROGA DEL PERMESSO DI COSTRUIRE 

 Il termine di ultimazione, entro il quale l'opera deve essere completata, a pena di decadenza 
del permesso di costruire, non può essere superiore a tre anni dalla data di inizio dei lavori. 

 Detto termine di ultimazione, su istanza del titolare del permesso, da presentare prima della 
scadenza del termine stesso, può essere prorogato dal Responsabile del Settore o suo delegato, 
soltanto per sopravvenuti fatti estranei alla volontà del titolare del permesso di costruire, e 
comunque così come dettato dal DPR 380/2001 e s.m.i. 

La proroga del permesso di costruire viene rilasciata con apposito provvedimento motivato 
del Responsabile del Settore Urbanistica o suo delegato, pari al periodo, opportunamente 
documentato, della sospensione dei lavori. 
 

ART. 24 
ANNULLAMENTO DEL PERMESSO DI COSTRUIRE 

 Il Permesso di Costruire può essere annullato per vizi di legittimità nei seguenti casi : 
a. perché in contrasto con norme, regolamenti e discipline urbanistiche vigenti all’epoca del 
rilascio; 
b. perché sussistono vizi nel procedimento amministrativo di formazione ed emissione del 
Permesso di Costruire; 
c. quando risulti che il Permesso di Costruire sia stata rilasciato in base a dichiarazioni mendaci 
sullo stato di fatto o a elaborati e pareri contraffatti. 

Prima di procedere all’annullamento del permesso di costruire o della D.I.A. comunque 
assentite, il Responsabile o suo delegato, deve indicare agli interessati gli eventuali vizi delle 
procedure amministrative e gli elementi progettuali o esecutivi che risultino in contrasto con le 
norme o regolamenti vigenti, assegnando un termine non inferiore a trenta giorni per provvedere 
alle modifiche necessarie per la loro rimozione e quindi della sanatoria dell’atto. 

 Qualora i vizi riscontrati non siano sanabili, il Responsabile o suo delegato, accertata la 
sussistenza di un interesse pubblico specifico e concreto, procederà con provvedimento motivato, 
all’annullamento del permesso di costruire o della D.I.A. 

 Il provvedimento di annullamento è assunto con la medesima procedura del rilascio e 
operando “ex tunc” determina l’illegittimità delle opere eventualmente già realizzate. 

 
ART. 25 

POTERI STRAORDINARI 
 Ai sensi dell'art. 54, c. 2 e 3 del D.Lgs. 267/2000, al fine di prevenire ed eliminare gravi 

pericoli che minacciano l'incolumità dei cittadini, il Sindaco, quale ufficiale di governo, adotta con 
atto motivato e nel rispetto dei principi generali dell'ordinamento giuridico, provvedimenti 
contingibili ed urgenti in materia di sanità ed igiene, edilizia e polizia locale. 

 Per motivi di igiene, salubrità e decoro il Sindaco può imporre ai proprietari delle aree 
libere, accessibili al pubblico o visibili dall'esterno, di rimuovere quanto costituisca pericolo per 
l'igiene e la sanità pubblica e deturpi l'ambiente. 

 In caso di inottemperanza il Sindaco ordina che si provveda d'ufficio a spese degli 
interessati. 
 

ART. 26 
DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITÀ 

 La denuncia di inizio attività è disciplinata dagli artt. 22 e 23 del D.P.R. 380/2001 e 
successive modificazioni. 
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ART. 27 
INTERVENTI SOGGETTI A DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITÀ (DIA) 

 Sono subordinati a Denuncia di Inizio Attività: 
a. gli interventi edilizi non riconducibili all’elenco di cui agli artt. 14 e 42 del presente 
Regolamento. 
b. le varianti in corso d’opera a permessi di costruire che non incidano sui parametri urbanistici e 
sulle volumetrie, che non modifichino la destinazione d’uso e la categoria edilizia, non alterino la 
sagoma dell’edificio non comportino aumento e/ riduzione delle unità abitative e non violino le 
eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire. Ai fini della attività di vigilanza 
urbanistica ed edilizia, nonché ai fini del rilascio del certificato di agibilità, tali denunce di inizio 
attività costituiscono parte integrante del procedimento relativo al permesso di costruire 
dell’intervento principale e possono essere presentate prima della fine dei lavori e comunque entro 
il termine di validità del permesso di costruire e comunque così come disciplinato dal DPR 
380/2001, fatto salvo quanto disciplinato dalla legge 22/05/10 n.73 e s.m.i.. 

 
Sono, altresì, soggetti a denuncia di inizio attività: 

a. interventi di restauro; 
b. interventi di risanamento conservativo; 
c. interventi di demolizione di manufatti se non connessi alla ricostruzione; 
d. interventi relativi alla sistemazione di aree scoperte pertinenziali di edifici esistenti; 
e. variazione della destinazione d’uso di edifici o parti di essi, compatibili con la zona dello 
strumento urbanistico generale o attuativo e consentiti dalle relative N.T.A. e che non incidono sui 
standard urbanistici (parcheggi e verde pubblico) 
f. interventi volti alla eliminazione delle barriere architettoniche ove comportino la realizzazione di 
rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell’edificio; 
g. parcheggi di pertinenza nel sottosuolo del lotto su cui insiste l’edificio interessato, ai sensi della 
L.122/1989; 

 
 In alternativa al Permesso di costruire, possono essere realizzati mediante la Denuncia di 

Inizio Attività: 
1. gli interventi di ristrutturazione edilizia, comprensivi della demolizione e ricostruzione con la 
stessa volumetria e sagoma. 
2. gli interventi di nuova costruzione, ampliamenti e sopraelevazioni di edifici esistenti, se sono 
specificamente disciplinati da piani attuativi approvati dopo l’entrata in vigore del presente 
Regolamento, che contengano precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e 
costruttive la cui sussistenza sia stata specificamente dichiarata in sede di approvazione dei piani 
attuativi medesimi. 
3. gli interventi di nuova costruzione, ampliamenti e sopraelevazioni di edifici esistenti, se sono 
specificamente disciplinati da piani attuativi vigenti alla data di presentazione della Denuncia ed 
approvati prima dell’entrata in vigore del presente Regolamento, e che contengano precise  
disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e costruttive la cui sussistenza sia stata 
specificamente 
dichiarata dal Consiglio Comunale in sede di ricognizione dei piani attuativi medesimi. L’atto di 
ricognizione potrà essere sostituito da una relazione asseverata del progettista sulla esistenza delle 
disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e costruttive trascorsi trenta giorni dalla 
richiesta di ricognizione senza che l’Amministrazione Comunale abbia fornito risposta. 
4. gli ampliamenti e le nuove edificazioni in diretta esecuzione di idonei strumenti urbanistici 
diversi da quelli indicati alla lettera c), ma recanti analoghe previsioni di dettaglio. Fatti salvi, 
naturalmente tutti gli obblighi e gli adempimenti dovuti per il rilascio del permesso di costruire. 

 La realizzazione degli interventi previsti dal presente articolo, che riguardino immobili 
sottoposti alla tutela dei Beni culturali e del paesaggio, di cui al D.Lgs. 22.01.2004, n. 42, è 
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subordinata al preventivo rilascio del parere o della autorizzazione richiesti dalle disposizioni di 
legge. 
 

ART. 28 
DISCIPLINA DELLA DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITÀ 

 Il proprietario dell'immobile o chi abbia titolo per presentare la denuncia di inizio attività, 
almeno trenta giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori, presenta allo sportello unico per l’edilizia 
la denuncia formulata sulla modulistica appositamente predisposta dallo stesso, in duplice copia, 
accompagnata da: 
• elaborati progettuali in grado di descrivere compiutamente gli interventi da effettuare ed aventi le 
caratteristiche di cui al precedente articolo 14 nei casi in cui la Denuncia di Inizio Attività 
sostituisca il permesso di costruire; 
• documentazione fotografica; 
• dettagliata relazione del progettista abilitato che asseveri (con relazione, non giurata, con allegato 
documento d’identità) la conformità delle opere da realizzare agli strumenti urbanistici vigenti ed al 
regolamento edilizio nonché al rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie; 
• Indicazione dell’Impresa cui saranno affidati i lavori e certificazione di regolarità contributiva 
della stessa (DURC); 
• atto di assenso del l’Amministrazione preposto alla tutela dell’immobile qualora l’immobile stesso 
sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non competa alla amministrazione comunale. 

 La Denuncia di Inizio Attività ha termine massimo di validità fissato in anni tre decorrenti 
dall'effettivo inizio di efficacia della denuncia stessa, con obbligo per l’interessato di comunicare la 
data di ultimazione dei lavori. I lavori dovranno avere inizio entro un anno dalla data di efficacia 
della denuncia stessa. 

Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non 
competa all’amministrazione comunale ed il soggetto abilitato non abbia prodotto l’atto di assenso, 
la denuncia è priva di effetti. 

 Il Responsabile dello sportello unico per l’edilizia, ove entro il termine indicato al comma 1 
sia riscontrata l’assenza di una o più delle condizioni stabilite, notifica all’interessato 
l’ordine motivato di non effettuare l’intervento e, in caso di falsa attestazione del professionista 
abilitato, informa l’autorità giudiziaria ed il consiglio dell’ordine/albo di appartenenza. 

 Qualora venga accertata l’esecuzione delle opere soggette a comunicazione di inizio attività 
prima di trenta giorni dalla data di effettivo inizio dei lavori dichiarata nell’istanza, il titolare è 
assoggettato all’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria pari a Euro 516,00. 

 Ad avvenuta ultimazione dei lavori, il titolare dovrà darne comunicazione allo sportello 
unico per l’edilizia con allegato il certificato di collaudo finale, asseverato dal progettista o da altro 
tecnico successivamente sostituito, con il quale si attesti la conformità dell’opera al progetto 
presentato con la Denuncia di Inizio Attività ed alle normative di sicurezza ed igienico sanitarie. 
 

ART. 29 
ACCERTAMENTO DI CONFORMITÀ 

 Nel caso di interventi edilizi realizzati in assenza di permesso di costruire, o in difformità da 
esso ovvero in assenza di Denuncia di inizio attività, nelle ipotesi di cui al comma 2 del precedente 
art. 28 o in difformità della stessa, fino alla scadenza dei termini di cui agli artt. 37, comma 3 – 33, 
comma 1 – 34, comma 1 del D.P.R. 380/2001 e comunque fino all’irrogazione delle sanzioni 
amministrative, il responsabile dell’abuso, o l’attuale proprietario dell’immobile, possono ottenere 
il permesso in sanatoria, anche con gli effetti ai fini penali previsti dall’art.36 del D.P.R.380/01 
soltanto se l’intervento risulti conforme alla disciplina urbanistica ed edilizia vigente sia al 
momento della realizzazione dello stesso, sia al momento della presentazione della domanda. 

Ai fini dei soli effetti amministrativi del permesso di conformità in sanatoria, si applica il 
successivo art.51 del presente regolamento. 
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 Sulla richiesta di permesso in sanatoria per accertamento di conformità il Responsabile 
dello sportello unico per l’edilizia si pronuncia con adeguata motivazione, entro sessanta giorni 
decorsi i quali la richiesta si intende respinta. 

 Il rilascio del permesso in sanatoria è subordinato al pagamento, a titolo di oblazione, del 
contributo di costruzione in misura doppia, ovvero, nel caso di gratuità a norma di legge, in misura 
pari a quella prevista dall’art. 16 del D.P.R. 380/2001. 
 

 
TITOLO V 

ONEROSITA’ DEL PERMESSO DI COSTRUIRE O D.I.A. 
 

ART. 30 
CONTRIBUTO DOVUTO PER IL RILASCIO DEL PERMESSO DI COSTRUIRE. 

 Il rilascio del permesso di costruire comporta, ai sensi dell’art. 16 del T.U. 380/2001, la 
corresponsione di un contributo commisurato all’incidenza delle spese di urbanizzazione, nonché al 
costo di costruzione. 

 Il contributo commisurato all’incidenza delle spese di urbanizzazione deve essere 
corrisposto al Comune all’atto del rilascio del permesso di costruire, ovvero rateizzato secondo le 
modalità e le garanzie stabilite dall’A.C. 

 La quota di contributo commisurata al costo di costruzione, anch’essa determinata all’atto 
del rilascio del permesso di costruire è corrisposta in corso d’opera con le modalità e le garanzie 
stabilite dall’A.C. che dovrà avvenire entro i termini stabiliti e indicati nel titolo abilitativo.  

 Qualora la quota del contributo dovuto ai sensi dei precedenti punti 2) e 3) sia 
complessivamente inferiore a € 3.000,00 (tremila) inclusi, il versamento deve essere effettuato in 
unica soluzione prima del rilascio del permesso di costruire. 

 In caso di rinuncia, o di annullamento d’ufficio del permesso di costruire, qualora il 
richiedente non abbia effettivamente realizzato in tutto o in parte le opere edilizie, i contributi di cui 
al comma 1 saranno proporzionalmente restituiti. 

 Per la restituzione, consentita esclusivamente entro il termine di efficacia del titolo 
abilitativo, si provvederà, su richiesta dell’interessato, con apposita determinazione Dirigenziale del 
Settore Urbanistica e sulla base di accertamento sopralluogo inteso a relazionare lo stato dei luoghi 
e/o dei lavori eseguiti. 
 

ART. 31 
RATEIZZAZIONE DEL CONTRIBUTO DI COSTRUZIONE DOVUTO 

 La quota di contributo relativa agli oneri di urbanizzazione è determinata dal comune e 
corrisposta dal titolare del permesso all’atto del rilascio mediante versamento alla tesoreria 
comunale. 

 La quota di contributo relativa al costo di costruzione è determinata all'atto del rilascio del 
permesso di costruire e corrisposta in corso d’opera, con le modalità di pagamento e le garanzie 
stabilite dal comune, dal titolare del permesso. 

Il versamento del contributo afferente agli oneri di urbanizzazione può essere effettuato in 
unica soluzione prima del rilascio del permesso di costruire o rateizzato in quattro rate semestrali, 
così frazionate: 
60% prima del rilascio del permesso di costruire; 
20% non oltre sei mesi dalla data di rilascio del permesso di costruire; 
20% non oltre dodici mesi dalla data di rilascio del permesso di costruire. 

Il versamento del contributo afferente al costo di costruzione può essere effettuato in unica 
soluzione prima del rilascio del permesso di costruire o rateizzato in tre rate semestrali, così 
frazionate: 
60% non oltre sei mesi dalla data di rilascio del permesso di costruire. 
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40% non oltre dodici mesi dalla data di rilascio del permesso di costruire; 
 Nel caso della rateizzazione dei contributi di cui ai punti 3 e 3/bis, gli importi dovuti 

saranno garantititi da polizza fidejussoria, da stipularsi con istituto bancario o assicurazione 
autorizzata ai sensi di legge, sino al saldo delle rate dovute. 

 Per il ritardato o mancato versamento del contributo afferente il permesso di costruire si 
applicano le sanzioni di cui all'articolo 42 del Testo Unico per l’edilizia (D.P.R. 380/2001). 
 

ART. 32 
SCOMPUTABILITÀ DELLA QUOTA AFFERENTE GLI ONERI DI URBANIZZAZIONE 

 Il titolare del permesso di costruire può, in alternativa al pagamento della quota afferente 
all'incidenza degli oneri opere di urbanizzazione, realizzare, a scomputo totale o parziale della quota 
dovuta, le opere di urbanizzazione primaria e secondaria. 

 L’autorizzazione a realizzare direttamente opere di urbanizzazione a scomputo degli oneri 
dovuti, potrà essere concessa solo se richiesta unitamente alla domanda del permesso di costruire; 
previo accordo ed autorizzazione accettata dall’Amministrazione Comunale (tramite Convenzione), 
allegando: 
- Progetto “esecutivo” delle opere da realizzare a scomputo – in tre copie – 
- Computo metrico estimativo delle opere da eseguire; 
- Schema di convenzione contenente: “L'impegno del privato ad eseguire le opere deve essere 
formalizzato a mezzo di convenzione che stabilirà i tempi, le modalità di esecuzione, il collaudo, e 
la cessione delle stesse al Comune, nonché fornire idonee garanzie finanziarie a mezzo di 
fideiussione bancaria per l’importo risultante dal computo metrico estimativo, delle opere da 
realizzare a scomputo, maggiorato del 20 per cento”. 

 Il Responsabile dello sportello unico per l’edilizia provvede, in conformità alle norme in 
vigore, a verificare l'ammontare dello scomputo richiesto, sulla base del progetto esecutivo e del 
computo metrico estimativo, delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria da realizzare. Il 
progetto, e lo schema di convenzione, sulla base della relazione di verifica e congruità del S.U.E., 
dovranno essere approvati dall’A.C. con deliberazione di Giunta Municipale. 

 La determinazione dello scomputo va commisurata al costo delle aree e delle opere che il 
privato deve cedere al Comune, con obbligo di effettuare il conguaglio ove il valore tabellare degli 
oneri risultasse superiore a quello effettivamente sostenuto. 

 Lo scomputo totale o parziale è ammesso solo tra opere di urbanizzazione della stessa 
categoria. 
 

 
TITOLO VI  

 NORME PER L’EDIFICAZIONE IN ZONA AGRICOLA 
 

ART. 33 
ZONE AGRICOLE 

 Le zone classificate agricole dallo strumento urbanistico generale sono destinate 
all’esercizio dell’agricoltura e delle attività strettamente connesse con essa. 

In dette zone, gli interventi edilizi devono tendere alla conservazione dei valori tipici 
dell’agricoltura e del paesaggio agricolo ed alla difesa e promozione economica dell’impresa 
agricola, considerata, anche, come strumento indispensabile, per la tutela dei beni ambientali. 

 Per quanto concerne le nuove edificazioni ed il recupero dei manufatti esistenti e legittimati 
in zona agricola, per quanto non previsto dalle presenti norme, si rimanda alle disposizioni dettate 
dall’art. 55 della L.R. 22.12.1999, n. 38, come sostituito dall’art.5 della L.R. 17.03.2003, n. 8. 
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ART. 34 
COSTRUZIONI RESIDENZIALI IN ZONA AGRICOLA 

Le abitazioni rurali sono soggette a tutte le norme relative alle comuni abitazioni con le 
seguenti prescrizioni: 
a. i fabbricati rurali da adibire ad abitazione devono essere allocati in terreno ben asciutto e la cui 
falda acquifera sia sufficientemente profonda; 
b. in presenza di piano interrato, lo stesso deve essere realizzato con tutti gli accorgimenti atti ad 
eliminarne l’umidità; l’altezza utile minima è stabilita in ml. 2,40 da destinarsi esclusivamente a 
cantina e deposito di derrate e attrezzature agricole; 
c. in assenza di piano interrato i locali al piano terra devono essere muniti di vespaio ben ventilato 
dell’altezza di almeno cinquanta cm.; 
d. ad evitare danni alle fondazioni le nuove costruzioni rurali adibite a residenza dovranno essere 
circondate per l’intero perimetro da idonea intercapedine e marciapiede della larghezza di almeno 
70 cm.; 
 

ART. 35 
COSTRUZIONI NON RESIDENZIALI IN ZONA AGRICOLA 

1. Si definiscono costruzioni non residenziali, in zona classificata agricola dallo strumento 
urbanistico generale, gli edifici da adibire ad accessori di servizio dell’azienda agricola, quali: 
a. stalle, fienili; immobili a destinazione d’uso per la protezione civile a tempo determinato o 
determinabile. 
b. edifici per l’esercizio della produzione, strettamente relazionati all’attività agricola dell’azienda 
e/o al rimessaggio dei prodotti e dei macchinari e delle attrezzature agricole; 
c. attrezzature per l’esercizio dell’attività di agriturismo, in base alla legislazione vigente in materia; 
d. modesti impianti ricreativi quali: maneggi per l’equitazione, piscine di modeste dimensioni, 
campi da tennis, campo di calcetto e/o polivalente, impianti per l’allevamento ittico e pesca sportiva 
e venatoria, esclusi gli sport che possono arrecare danni all’ambiente e agli animali, ecc., tutti 
strettamente connessi all’azienda agricola per l’esercizio delle attività di agriturismo. 

 Le aperture di accesso alle costruzioni di cui al punto 2 dovranno essere dimensionate e 
funzionali all’uso preposto; In presenza di stalle, porcilaie, pollai conigliere e simili deve essere 
prevista apposita letamaia in cui quotidianamente deporre il letame prodotto dal bestiame. 

 I letamai devono essere realizzati a valle dei pozzi d’acqua ad una distanza non inferiore a 
mt. 25 dagli stessi, come pure dalle abitazioni, dai depositi, dalle condutture di acqua potabile e 
dalle pubbliche strade.  

 I letamai saranno costruiti con capacità tale da permettere l’accoglimento del letame 
prodotto in quattro mesi dal bestiame ricoverato nella stalla cui si riferiscono.  

 I letamai e gli annessi pozzetti per i liquidi dovranno essere costruiti con il fondo e le pareti 
resi impermeabili. 

 Il Sindaco su proposta del competente servizio sanitario della locale A.S.L., può disporre 
con apposita ordinanza, che vengano rimosse quelle cause di insalubrità che si manifestino nei 
nuclei rurali, sia per la presenza di porcili, stalle, pollai e simili sia dovute ad inosservanza delle 
disposizioni di cui sopra. 
 

ART. 36 
IMPIANTI A SERVIZIO DELL’AGRICOLTURA 

 I ricoveri per gli animali devono essere areati ed illuminati dall’esterno con finestre di 
superficie complessiva non inferiore ad 1/20 della superficie del pavimento; Il pavimento deve 
essere costruito con materiale ben connesso, impermeabile, raccordato ad angoli arrotondati con le 
pareti ed inclinato verso canalette di scolo a superficie liscia impermeabile, le quali adducano il 
liquame all’esterno, in appositi pozzi stagni. 
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 Le mangiatoie, le rastrelliere e gli abbeveratoi devono essere costruiti con materiale di 
facile lavatura e disinfezione. 

 Le porte devono aprirsi verso l’esterno. 
 Tutte le stalle devono distare dalle abitazioni non meno di ml.25; devono essere provviste di 

letamaio situato a distanza non minore di ml 25,00 dalle abitazioni, dalle strade, e/o da cisterne e 
prese d’acqua potabile e non minore di ml.  5,00 dalle stalle. 

 Le porcilaie devono avere un’altezza minima di ml. 2,50 e una cubatura di mc. 6 per ogni 
capo di bestiame e a distanza dalle abitazioni di almeno 25 ml. Quando contengono oltre venti 
animali dovranno distare non meno di ml. 50. 

 In ogni stalla o porcilaia dovrà essere installata una presa d’acqua e un idoneo abbeveratoio. 
 I pollai devono avere un’altezza minima di ml. 2,50, avere un’area adiacente 

opportunamente recintata e situati a non meno di ml. 25 dalle abitazioni. 
Tanto le porcilaie che i pollai devono avere il pavimento facilmente lavabile e disinfettabile. 
Le costruzioni in zona agricola non possono superare l’altezza di ml.7,50, così come 

disciplinato dall’art. 29 delle N.T.A. 
 

ART. 37 
ATTIVITÀ DI CARATTERE AGRITURISTICO 

 In zona agricola, a sostegno ed integrazione del reddito aziendale, sono consentite le attività 
di carattere agrituristico, nel rispetto della legislazione vigente in materia.  

 Nell’ambito dell’ azienda agricola, avente superficie aziendale non inferiore ai minimi 
stabiliti per le varie sottozone agricole, come individuate dallo strumento urbanistico generale, 
approvato ai sensi delle LL.RR. n. 38/1999 e n. 8/2003 e successive modificazioni, sono consentite, 
anche in riferimento alle esigenze del mercato turistico, le seguenti attività di carattere 
commerciale, sportivo e ricreativo nonché l’installazione delle attrezzature necessarie a garantire le 
condizioni minime di una idonea gestione: 
-  piscina scoperta delle dimensioni massime di mt. 25,00x10,00; 
-  campo da tennis, calcetto e/o polivalente; 
-  maneggio, percorsi per equitazione, ippoterapia; 
-  pesca sportiva; 
-  allevamento, vendita e pensionato di animali domestici; 
-  attività florovivaistica e vendita dei prodotti; 
-  campo per il golf; 
 - altre attività logicamente assimilabili alle precedenti; 

 Nelle more di approvazione dello strumento urbanistico generale redatto ai sensi delle citate 
leggi regionali n. 38/1999 e n. 8/2003 e s. m. e i., la superficie minima aziendale necessaria per 
attuare le iniziative di cui al punto precedente è quella stabilita all’art. 52 della richiamata L.R. 
38/1999. 

 La realizzazione delle strutture sportive e ricreative di cui sopra ha lo scopo di integrare il 
reddito dell’azienda agricola complessivamente ed unitariamente intesa; pertanto tale tipo di 
strutture potranno essere realizzate esclusivamente dagli imprenditori agricoli a titolo principale, 
ovvero da società, consorzi e cooperative che abbiano come ragione sociale prevalente l’esercizio 
dell’attività agricola. 

 Per l’ottenimento del permesso di costruire, gli aventi titolo dovranno predisporre un 
dettagliato Piano di Utilizzazione Aziendale, definendo dettagliatamente le coltivazioni e le attività 
agricole da svolgere sul fondo interessato. Il mancato esercizio e /o l’interruzione della coltivazione 
e delle attività agricole, comporta la decadenza automatica del permesso relativo alle strutture di cui 
trattasi. 

 Le attrezzature sportive di cui sopra, rigorosamente scoperte, dovranno essere realizzate con 
manti permeabili e non potranno impegnare, nel complesso, una superficie maggiore di un 
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ventesimo (1/20°) della superficie aziendale. Sono escluse a detta limitazione il campo da golf e i 
percorsi per l’equitazione.  

 A servizio delle attrezzature commerciali, ristoro e sportive di cui ai precedenti punti è 
consentita, la realizzazione di manufatti da destinare esclusivamente ad uso uffici, spogliatoi e 
servizi igienici. Detti manufatti, realizzati in un unico corpo di fabbrica, non potranno in nessun 
caso superare la superficie coperta lorda di mq. 80,00 e l’altezza di ml. 3,00, nel rispetto delle 
norme di sicurezza e delle distanze prestabilite dalle vigenti norme in materia. 

 Tali manufatti dovranno essere realizzati con materiali idonei ad un giusto inserimento 
ambientale Essi saranno soggetti a permesso di costruire e la loro cubatura esula da quella 
ammissibile per il P.U.A. 

 I manufatti di cui sopra, dovranno essere muniti di idoneo impianto per lo smaltimento dei 
liquami provenienti dai servizi igienici, preventivamente assentito dalla A.S.L. 

 I parcheggi e la viabilità di accesso alle suddette attività dovranno essere realizzati 
esclusivamente con fondo permeabile, mediante l’adozione delle opportune tecniche di 
consolidamento del terreno.  

 
ART. 38 

CONVENZIONE 
 Il rilascio del permesso di costruire nuovi edifici in zona agricola, è subordinato alla 

approvazione del Piano di Utilizzazione Aziendale (PUA) da parte della commissione di cui al 
precedente art. 8 ed alla stipula di apposita convenzione da trascriversi nei registri immobiliari a 
cura e spese dell’interessato, con la quale siano previsti gli obblighi di: 
a. effettuare gli interventi previsti dal programma, in relazione ai quali è richiesta la realizzazione di 
nuove costruzioni rurali; 
b. non modificare la destinazione d’uso agricola delle costruzioni esistenti o recuperate necessarie 
allo svolgimento delle attività agricole e di quelle connesse per la validità del Piano di Utilizzazione 
Aziendale; 
c. non modificare la destinazione d’uso agricola delle nuove costruzioni rurali da realizzare per 
almeno 10 anni dalla data di ultimazione della costruzione; 
d. non alienare separatamente dalle costruzioni il fondo alla cui capacità produttiva sono riferite le 
costruzioni stesse; 
e. asservire le edificazioni ai terreni alla cui capacità produttiva esse si riferiscono; 
 

ART. 39 
MOVIMENTI DI TERRA: SBANCAMENTI, SCAVI E/O RIPORTI 

 Sono consentite opere di scavo, sbancamenti e di riporto che non alterino sostanzialmente il 
circostante paesaggio. Le sistemazioni agrarie, e miglioramento con movimento terra sciolta e 
lapidei, devono essere supportate dalla seguente documentazione: 
a. piano quotato dello stato di fatto e dello stato di progetto, esteso ai terreni circostanti l’area 
interessata dall’intervento; 
b. relazione agronomica con motivazione delle scelte di miglioramento fondiario, del tipo di 
impianto arboreo, delle sue caratteristiche e con l’indicazione della ricomposizione ambientale post-
miglioramento fondiario; 

 I lavori di cui al presente articolo sono assoggettati a Denuncia di Inizio Attività non 
onerosa. 
 

ART. 40 
REALIZZAZIONE DI SERRE ORTOFLORICOLE 

 Nelle zone classificate agricole dallo strumento urbanistico generale è consentita 
l’installazione di serre in struttura in ferro o in legno, caratterizzate da speciali condizioni di luce, 
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temperature e umidità, per consentire la coltivazione intensiva di colture ortofloricole o di strutture, 
anche amovibili, per l’esposizione di prodotti tipici, agricoli e non. 

 La costruzione di serre, ai sensi degli art. 5 e 6 della L.R.12 agosto 1996, n. 34, è 
subordinata al rilascio del permesso di costruire. 

 La domanda, in bollo, per l’ottenimento del permesso di costruire, ai sensi dell’art. 5 della 
L.R. 12.08.1996, n. 34, dovrà essere inoltrata allo Sportello Unico per l’Edilizia del Comune, 
corredata della seguente documentazione: 
-  Relazione Tecnica; 
- Certificato catastale ; 
-  Planimetria catastale; 
-  Planimetria indicante la localizzazione su scala 1: 500; 
-  Grafici indicanti le dimensioni dell’opera in progetto su scala 1:200 (piante, prospetti e sezioni); 
-  Particolari costruttivi su scala 1:50; 
-   Piano di produttività agricolo; 
-  Dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà con l’impegno a non mutare la destinazione d’uso 
agricolo della serra stessa. 

 Per le disposizioni tecniche e progettuali non previste dal presente articolo, si rimanda al 
dettato della citata L.R. n. 34/1996, come modificata con successiva L.R. n. 38 del 22.12.1999. 
 

 
TITOLO VII 

INTERVENTI DIVERSI 
 

ART. 41 
LAVORI ESEGUIBILI D’URGENZA 

 Possono eseguirsi eccezionalmente senza preventivo rilascio del Permesso di Costruire o la 
presentazione della dichiarazione di inizio attività, le opere provvisorie necessarie per urgenti ed 
improrogabili ragioni di sicurezza e/o per evitare danni all’immobile, limitatamente a quanto sia 
indispensabile per far cessare lo stato di pericolo. 

 Dell'inizio di tali opere deve essere data notizia scritta entro due giorni al Comune, con 
obbligo di presentare entro il successivo termine di giorni dieci la richiesta di regolare Permesso di 
Costruire ovvero la dichiarazione di inizio attività. 
 

ART. 42 
ATTIVITÀ EDILIZIA LIBERA  

 Non sono soggetti a permesso di costruire e/o a DIA, e comunque così come disciplinato dal DPR 
380/2001, fatto salvo quanto disciplinato dalla legge 22/05/10 n.73 e s.m.i..: 
a. Interventi di manutenzione ordinaria, intesi come tali, gli interventi edilizi che riguardano le 
opere di riparazione, rinnovamento e sostituzioni delle finiture degli edifici e quelle necessarie a 
mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti, (il rifacimento o la sostituzione di 
intonaco, tinteggiatura, manti di copertura, grondaie, recinzioni, sostituzione parziale di elementi 
uguali di impianti esistenti ecc., qualora venga mantenuta la preesistente tipologia, forma e 
materiali). 
b. Interventi volti all’eliminazione delle barriere architettoniche che non comportino la 
realizzazione di rampe o di ascensori, ovvero manufatti che alterino la sagoma dell’edificio. 
c. Le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico o 
siano eseguite in aree esterne al territorio urbanizzato. 

 Le opere interne alle costruzioni che non siano in contrasto con gli strumenti urbanistici 
vigenti o adottati e con il presente regolamento, non comportino aumento delle superfici utili e del 
numero di unità immobiliari, non modifichino la destinazione d’uso dell’edificio e/o delle singole 
unità immobiliari, non rechino pregiudizio alla statica dell’immobile. Ai fini dell’applicazione del 
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presente articolo non è considerato aumento delle superfici utili l’eliminazione o lo spostamento di 
tramezzi. 

 Le opere di assoluta urgenza ed immediata necessità eseguite su ordinanza del Comune 
emanata per la tutela della pubblica incolumità. La demolizione di opere abusive, ordinate dal 
Comune, o dall'Autorità cui per legge spettino poteri di surroga. 

 La demolizione di opere ordinata dall'Autorità Giudiziaria. 
 La costruzione o la installazione di baracche di cantiere ed ogni altro apprestamento 

finalizzato alla realizzazione di un intervento edilizio precedentemente assentito dal Comune. 
 

ART. 43 
ATTIVITÀ EDILIZIA DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

 Non sono soggette a permesso di costruire né a denuncia di inizio attività: 
a. Le opere e gli interventi pubblici che richiedano per la loro realizzazione l’azione integrata e 
coordinata di una pluralità di amministrazioni pubbliche allorché l’accordo delle predette 
amministrazioni, raggiunto con l’assenso del Comune di Monte San Giovanni Campano sia 
pubblicato ai sensi dell’art. 34, comma 4, del D. Lgs. 267/2000 e successive modiche e integrazioni; 
b. Le opere pubbliche, da eseguirsi da amministrazioni statali o comunque insistenti su aree del 
demanio statale e le opere pubbliche di interesse statale, da realizzarsi dagli enti istituzionalmente 
competenti, ovvero da concessionari di servizi pubblici, previo accertamento di conformità con le 
prescrizioni urbanistiche ed edilizie ai sensi del D.P.R. 18.04.1994, n. 383 e successive modifiche 
ed integrazioni; 
c. Le opere pubbliche comunali deliberate dal Consiglio o dalla Giunta Comunale, assistite dalla 
validazione del progetto, ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 21.12.1999, n. 554 e successive modifiche. 
Per le opere comunali, l'atto di approvazione del progetto definitivo, tiene luogo del permesso di 
costruire o D.I.A.. Tale atto conterrà, al pari del permesso di costruire o della denuncia di inizio 
attività, il parere espresso dal Responsabile del Settore Urbanistica o suo delegato. Potrà 
eventualmente essere richiesto il parere del Responsabile Settore Urbanistica anche sul progetto 
preliminare, fermo restando che l’espressione formale del parere di cui sopra avverrà sul progetto 
definitivo. 
d. Le opere di assoluta urgenza ed indifferibilità disposte con Ordinanza degli organi comunali o 
dalla autorità giudiziaria. 
 
 

TITOLO VIII 
CONDUZIONE DEI LAVORI E VIGILANZA 

 
ART. 44 

RESPONSABILITÀ DEL TITOLARE, COMMITTENTE, COSTRUTTORE, DIRETTORE 
DEI LAVORI 

Per quanto riguarda la responsabilità del Titolare dell’atto abilitativo, del Committente, del 
Costruttore e del direttore Lavori, si fa integrale riferimento alle previsioni dell'art. 29 del D.P.R. 
380/2001 e successive modificazioni ed integrazioni.  

 La progettazione, la direzione dei lavori delle opere edilizie ed il coordinamento per la 
sicurezza devono essere affidati a tecnici specializzati in materia, nell'ambito delle competenze 
fissate dalla vigente legislazione in materia. 

 Gli elaborati di progetto dovranno riportare la firma ed il codice fiscale del progettista 
nonché il relativo timbro dell'Ordine professionale di appartenenza e la firma del titolare. 

 Il titolare della Dichiarazione di Inizio Attività, contestualmente alla presentazione della 
stessa, ed il titolare del Permesso di Costruire, insieme alla comunicazione dell'inizio dei lavori, 
dovranno comunicare al Comune il nominativo, la qualifica, la residenza del direttore dei lavori, del 
costruttore e, ove previsto, del responsabile per la sicurezza. 
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 Il Direttore dei Lavori, il costruttore e il responsabile per la sicurezza, a loro volta, 
contestualmente alla comunicazione predetta, dovranno sottoscrivere l'accettazione dell'incarico 
rispettivamente loro affidato, ai fini dell'assunzione delle rispettive responsabilità. 

 Ogni e qualsiasi variazione successiva deve essere denunciata al Comune – entro otto giorni 
dal suo verificarsi - con le modalità di cui sopra e con quelle meglio precisate in prosieguo. 

 Il Comune può deferire ai rispettivi Ordini e Collegi professionali, affinché vengano presi 
eventuali provvedimenti disciplinari, coloro che nella veste di progettisti o di direttore lavori o di 
collaudatori, per opera diretta o per negligenza, dichiarino dati non conformi alla realtà o non 
osservino le disposizioni del presente Regolamento. 

 Nella dichiarazione di inizio attività, in caso di falsa attestazione da parte dei progettisti 
abilitati, il Comune ne da comunicazione, oltre che all’ordine di appartenenza, anche all’autorità 
giudiziaria, come disposto dalla normativa vigente. 
 

ART. 45 
COMUNICAZIONE DI INIZIO LAVORI 

Il titolare del permesso di costruire o della denuncia di inizio attività, deve comunicare alla 
Amministrazione Comunale la data di inizio dei lavori a mezzo raccomandata o consegna a mano 
presso l’ufficio protocollo del Comune sottoscritto anche dal Direttore dei Lavori e dall’impresa 
esecutrice. 

 Qualunque variazione degli operatori deve essere comunicata allo Sportello Unico per 
l'Edilizia entro 5 giorni. 

Fatto salvo quanto previsto dall’art. 94 del D.P.R. 380/2001, alla comunicazione di inizio 
lavori dovranno essere allegati: 
a. prova dell’avvenuto deposito, presso il competente ufficio, della documentazione di cui alla parte 
II (normativa tecnica per l’edilizia) del DPR 06.06.2001 n. 380 se non inviata precedentemente, 
documentazione inerente il contenimento dei consumi energetici (2 copie). 
b. copia della notifica preliminare trasmessa agli organi di vigilanza territorialmente competente ai 
sensi del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.. La copia deve essere accompagnata dalla prova di avvenuta 
presentazione. 
c. la documentazione prevista dal D. Lgs. 81/2008 e s.m.i. (Documento Unico sulla Regolarità 
Contributiva ). 
d. quant’altro eventualmente richiesto nell’atto abilitante all’esecuzione dei lavori. 
 

ART. 46 
CANTIERI DI LAVORO 

In tutti i cantieri di lavoro deve essere affissa, all’esterno e in posizione ben visibile, una 
tabella chiaramente leggibile ed indelebile, di dimensioni minime 0,70 ml. per 1,00 ml., in cui siano 
indicati: 
-  l’oggetto dell’intervento; 
-  indicazione del numero e della data dell’atto abilitativo; 
-  generalità del titolare del titolo abilitativo ovvero il soggetto al quale è rilasciato i permesso di     

   costruire o del soggetto che ha presentato la DIA; 

-  generalità dell’impresa esecutrice dei lavori e/o dell’imprese subappaltatrici; 
-  generalità e qualifica del progettista; 

-  generalità e qualifica del Direttore dei lavori; 

-  generalità e qualifica del progettista responsabile dell’opera in cemento armato; 
-  generalità e qualifica del responsabile della sicurezza in cantiere; 

-  generalità del responsabile del cantiere; 

-  qualora i lavori vengono eseguiti in economia, tale circostanza sarà chiaramente 

riportata sulla tabella. 

Tale tabella è esente dalla tassa sulle pubbliche affissioni. 
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Qualsiasi cantiere accessibile al pubblico, deve essere recintato ed organizzato con 
segnalazioni di pericolo e di ingombro diurne (bande bianche e rosse) e notturne (luci rosse), 
dispositivi rifrangenti ed integrazioni di illuminazione stradale, messe in opera e gestite dal 
costruttore che ne è responsabile. 

 Il cantiere deve avere porte apribili verso l'interno, munite di serrature o catenacci, che ne 
assicurino la chiusura nelle ore di sospensione dei lavori. 

 In cantiere devono essere conservati – in originale o in copia autentica, dalla data di inizio 
dei lavori e fino alla ultimazione degli stessi, a disposizione e per le verifiche delle autorità 
competenti: 
a. il permesso di costruire o la Denuncia di inizio attività completo dei disegni di progetto approvato 
e timbrato dal Comune; 
b. copia del progetto con gli estremi del deposito alla regione ai sensi dell’art. 93, “Denuncia dei 
lavori e presentazione dei progetti di costruzioni in zone sismiche” del DPR 06.06.2001, n. 380. 

 
ART. 47 

CONDUZIONE DEL CANTIERE 
 In tutti i cantieri dove si eseguono lavori di costruzione, ristrutturazione, manutenzione, 

riparazione o demolizione di opere edilizie, di sterro, ecc. dovranno essere rispettate le norme di 
prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni, con particolare riferimento alle norme 
dettate dal D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. - e loro successive modifiche ed integrazioni- e delle altre norme 
di settore vigenti. Sono tenuti all’osservanza di tali norme di prevenzione infortuni tutti coloro che 
esercitano le attività di cui sopra. 

 Il costruttore, il proprietario ed i tecnici addetti, nell’ambito delle loro rispettive competenze 
e mansioni, sono responsabili della conduzione dei lavori e di quanto ne deriva ai fini della 
responsabilità verso terzi. 

 I materiali di demolizione debbono essere fatti scendere previa bagnatura o a mezzo di 
apposite trombe o recipienti, per evitare il sollevamento delle polveri. I restauri esterni di qualsiasi 
genere ai fabbricati prospicienti alle aree pubbliche o aperte al pubblico, potranno effettuarsi 
solamente con opportune protezioni dei fabbricati medesimi onde impedire la propagazione di 
polveri. E’ fatto divieto di accumulare materiali quando vi sia pericolo d’incendio o pregiudizio per 
l’igiene e la sanità pubblica. 

 I materiali di rifiuto dovranno essere trasportati nei luoghi di discarica pubblica o in altri 
luoghi, nel rispetto delle normative vigenti al riguardo ed alle eventuali prescrizioni di regolamenti 
comunali se esistenti. 

 Nel caso di interventi prospicienti aree pubbliche, le recinzioni, anche provvisorie, 
dovranno garantire decoro e sicurezza per i cittadini.  

 Nessun tipo di materiale può essere depositato o lavorato al di fuori della recinzione del 
cantiere. 

 I mezzi e le modalità utilizzati durante tutta la durata del cantiere non devono arrecare alcun 
danno permanente, provvisorio o imbrattare parti di suolo altrui o pubbliche; il committente, il 
direttore dei lavori e l’assuntore degli stessi rispondono in solido delle violazioni alle disposizioni. 

 Ove per l’esecuzione di opere sia necessaria l’occupazione temporanea o permanente o la 
manomissione di suolo o sottosuolo o spazio aereo pubblico, l’interessato deve presentare apposita 
domanda ai competenti uffici ed ottenere l’autorizzazione. La domanda deve precisare l’ubicazione, 
la durata e lo scopo dell’opera e deve contenere sufficienti indicazioni grafiche atte a localizzarla. 

 Le modalità di occupazione e di esecuzione sono fissate nell'autorizzazione; in ogni caso i 
lavori devono essere condotti con le cautele necessarie a garantire il transito pedonale e veicolare e 
la pubblica incolumità. 
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ART. 48 
VIGILANZA SULLE COSTRUZIONI E SANZIONI 

 Il Responsabile dei Vigili Urbani esercita la vigilanza sulle attività che comportano 
trasformazione urbanistica-edilizia del territorio comunale per assicurarne la rispondenza alle leggi 
e regolamenti, alle norme degli strumenti urbanistici e alle prescrizioni stabilite nel permesso di 
costruire, avvalendosi, all’uopo, a richiesta,  dei funzionari tecnici comunali appositamente 
autorizzati Gli addetti alla vigilanza sulle costruzioni hanno diritto di accedere ai cantieri e di 
eseguire qualsiasi operazione di controllo sulle opere. 

 Ferme restando le ipotesi di cui all'articolo 27, comma 2, del DPR 380/2001, il 
Responsabile del Settore o suo delegato ordina la sospensione dei lavori quando: 
a. siano violate le leggi, i regolamenti e le prescrizioni degli strumenti urbanistici; 
b. non siano conformi al permesso di costruire o alla denuncia di inizio attività e nei progetti 
allegati; 
c. il direttore dei lavori non abbia assunto l'effettiva direzione, ovvero non sia stata comunicata allo 
sportello unico per l’edilizia la sua sostituzione; 
d. il permesso di costruire o la denuncia di inizio attività risultino ottenuti in base a dichiarazioni, 
tipi e disegni non corrispondenti al vero; 
e. accerti l'effettuazione di lottizzazioni di terreni a scopo edificatorio senza la prescritta 
autorizzazione, ai sensi dell'articolo 30, comma 7, del citato DPR. In tal caso, il provvedimento 
comporta anche il divieto di disporre dei suoli e delle opere stesse, con atti tra vivi, qualora sia 
trascritto nei registri immobiliari. 

L'ordine di sospensione ha effetto fino all'adozione dei provvedimenti definitivi da adottare 
e notificare entro quarantacinque giorni dall'ordine di sospensione. 

Qualora il Responsabile del Settore o suo delegato sia in possesso degli elementi atti a 
determinare l'emanazione del provvedimento definitivo, può emetterlo senza la preventiva 
ordinanza di sospensione. 

Il Responsabile del Settore o suo delegato provvede alla riscossione dei contributi, delle 
sanzioni pecuniarie e delle spese, a norma del R.D. 14 aprile 1910, n. 639. 
 

ART. 49 
ESECUZIONE D'UFFICIO 

 Il Responsabile del Settore o suo delegato ordina l'esecuzione d'ufficio a spese del 
contravventore: 
a. dei lavori di demolizione delle opere eseguite in assenza di permesso di costruire, ovvero, in 
totale o parziale difformità dallo stesso, salvo i casi di acquisizione gratuita, ovvero di applicazione 
di sanzioni pecuniarie; 
b. dei provvedimenti diretti ad impedire l'uso dell'opera alla quale è stata negata l'autorizzazione di 
agibilità; 
c. del ripristino degli immobili e dei manufatti oggetto di servitù pubblica;  
d. della manutenzione e coloritura dei prospetti degli edifici visibili da vie o spazi pubblici in 
contrasto con il decoro dell’ambiente. 

 Prima di procedere all'esecuzione d'ufficio, il Responsabile del Settore o suo delegato 
diffida il contravventore a provvedervi direttamente, assegnandogli un congruo termine. 

 Trascorso il termine assegnato senza che i lavori siano stati eseguiti il Responsabile del 
Settore o suo delegato procede alla esecuzione d'ufficio dei lavori, con l'osservanza delle norme di 
legge in materia. 
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ART. 50 
VARIANTI IN CORSO D’OPERA 

E’ consentito apportare modifiche al progetto allegato al permesso di costruire o D.I.A. 
previa approvazione di specifica variante. 

 Le varianti in corso d’opera al progetto approvato possono essere "essenziali" e "non 
essenziali". 

 Sono "varianti essenziali" al progetto approvato quelle definite dall’art. 32 del DPR 
380/2001 e dall’art. 8 della L.R. 36/87 e s.m.i., ovvero quelle che: 
a. incidano sui parametri urbanistici; 
b. incidono sulle volumetrie; 
c. incidono sul numero delle unità immobiliari; 
d. determinino un cambiamento di destinazione d’uso; 
e. determinino un cambiamento della categoria edilizia; 
f. alterino la sagoma così come definita nel presente regolamento; 
g. violino eventuali prescrizioni contenute nell’originario Permesso di Costruire. 

 Le suddette varianti debbono essere richieste e autorizzate prima dell’esecuzione dei relativi 
lavori e comportano il rilascio, da parte dello Sportello Unico per l'Edilizia, di un permesso di 
costruire in variante, sostitutivo di quello precedente, con il ricalcolo degli oneri secondo le tabelle 
vigenti al momento della domanda di variante. Tali varianti dovranno essere conformi alle 
normative vigenti all’atto del rilascio del nuovo permesso di costruire. 

 Tutte le altre varianti, che non rientrino nei casi di cui al comma 2 del presente articolo, 
sono da considerarsi “varianti non essenziali” e devono essere comunicate allo Sportello Unico per 
l’Edilizia prima della certificazione di ultimazione dei lavori, mediante la procedura prevista dal 
precedente art. 27 (D.I.A.). 

 Le varianti in corso d’opera, incluse quelle ricomprese nel comma precedente, se relative 
ad aree vincolate o immobili vincolati dal D.Lgs. 42/2004 richiedono rispettivamente il parere della 
Commissione Edilizia  Ambientale e l’approvazione della competente Soprintendenza. 

 La documentazione necessaria per le varianti in corso d’opera è la stessa che viene richiesta 
per il titolo abilitativo originario, pertanto per la documentazione che non viene modificata rispetto 
alla pratica originale, si può fare riferimento a quella presente agli atti. 
 

ART. 51 
SANATORIA PER ACCERTAMENTO DI CONFORMITÀ 

 Sono sanabili ai sensi dell’art. 36 del DPR 380/2001: 
a. le opere eseguite in assenza di permesso di costruire o in totale difformità o con variazioni 
essenziali, fino alla scadenza del termine di novanta giorni fissato ai sensi dell'articolo 31, terzo 
comma, del DPR 380/01; 
b. le opere eseguite in parziale difformità dal permesso di costruire, fino alla scadenza del termine 
fissato ai sensi dell'articolo 34, primo comma, del citato DPR; 
c. le opere eseguite in assenza o in difformità dalla denuncia di inizio attività, ai sensi dell'articolo 
22, primo e secondo comma, del citato DPR, fino alla irrogazione delle sanzioni amministrative; 
d. le opere eseguite, in sede di ristrutturazione edilizia, in assenza di permesso di costruire o in 
totale difformità, fino alla scadenza del termine fissato nella diffida di remissione in pristino, ai 
sensi dell'articolo 33, primo comma, del citato DPR; 
e. per le opere non conformi alla normativa urbanistico-edilizia vigente al momento dell’esecuzione 
ma conformi alla disciplina vigente al momento della presentazione dell’istanza in sanatoria, è 
possibile procedere al rilascio della cosiddetta “sanatoria giurisprudenziale”, in questo caso la 
conformità dell’opera realizzata alla disciplina urbanistico-edilizia vigente deve essere verificata 
non soltanto al momento della presentazione dell’istanza, ma anche al momento del rilascio 
dell’atto; 



 
 

 32 

f. il rilascio della sanatoria giurisprudenziale è subordinato al pagamento, a titolo di oblazione, del 
contributo di costruzione, nella misura stabilita dall’art.36, secondo comma e dall’art.37, quarto e 
quinto comma del citato D.P.R.; 
g. il pagamento della somma di cui al punto precedente ed il rilascio della cosiddetta “sanatoria 
giurisprudenziale” regolarizza esclusivamente gli aspetti amministrativi delle opere abusivamente 
eseguite e non produce alcun effetto di estinzione del reato penale; 
h. nel caso in cui la sanatoria giurisprudenziale non sia ottenibile perché le opere, al momento della 
presentazione dell’istanza, non sono completate ovvero sono parzialmente difformi dalla vigente 
disciplina urbanistico-edilizia, è comunque possibile presentare un’istanza in sanatoria 
giurisprudenziale con opere di completamento finalizzate a conseguire la conformità dell’intervento 
alla vigente disciplina edilizio-urbanistica, in analogia con quanto disposto dall’art.33, primo 
comma del D.P.R. 380/01; 
i. in tal caso la cosiddetta “sanatoria giurisprudenziale” deve essere accompagnata da una 
contestuale ordinanza che assegna al richiedente un congruo termine per l’esecuzione delle opere 
necessarie a rendere l’intervento conforme alle prescrizioni degli strumenti urbanistico-edilizi 
vigenti; l’inottemperanza all’ordinanza nei termini dalla stessa fissati comporta la rimessa in 
pristino coattiva a cura del comune ed a spese del responsabile dell’abuso; 
J. la sanatoria sarà efficace soltanto a seguito dell’esecuzione delle opere di completamento, 
realizzate nei tempi e con modalità fissati dalla relativa ordinanza; 
k. qualora entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda in sanatoria, il responsabile dello 
sportello unico per l’edilizia non si sia pronunciato, l’istanza si intende respinta. 
 

ART. 52 
COMUNICAZIONE DI FINE LAVORI 

I lavori si intendono ultimati quando l’edificio è completo di tutte le sue parti, tali da 
renderlo idoneo per essere dichiarato agibile. 

 L’ultimazione dei lavori deve essere effettuata entro il termine previsto dal permesso di 
costruire o dalla Denuncia di Inizio Attività e comunicata allo Sportello unico per l’edilizia entro 15 
giorni mediante raccomandata con ricevuta di ritorno o a mano presso il protocollo generale del 
Comune, debitamente firmato dal titolare dell’atto e dal Direttore dei Lavori. 

Per le Denunce di Inizio Attività sarà allegato un certificato di collaudo finale, firmato dal 
progettista/direttore dei lavori, attestante la conformità dell'opera al progetto presentato. 
 

 
TITOLO IX  

AGIBILITA’ DEGLI EDIFICI 
 

ART. 53 
CERTIFICATO DI AGIBILITÀ 

 Il Certificato di Agibilità attesta la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, 
salubrità, risparmio energetico degli edifici e degli impianti negli stessi installati, valutate secondo 
quanto dispone la normativa vigente e la conformità al progetto approvato. 

 Sono altresì soggetti al Certificato di agibilità gli edifici di nuova costruzione e gli edifici 
oggetto di interventi di ricostruzione o sopraelevazioni, ristrutturazione, ovvero oggetto di interventi 
edilizi che possano avere influito sulle condizioni di cui al comma precedente Il certificato di 
agibilità è prescritto anche in conseguenza del cambio di destinazione d'uso, con o senza opere nel 
caso in cui la nuova destinazione imponga il rispetto di parametri igienico-sanitari e/o di sicurezza 
diversi da quelli richiesti per il precedente utilizzo. 

 Il titolare del permesso di costruire o della denuncia di inizio attività, o i loro successori od 
aventi causa, sono tenuti a richiedere il certificato di agibilità successivamente alla ultimazione dei 
lavori. 
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 La domanda deve essere redatta, in bollo; 
 e corredata della seguente documentazione:  

-  Dichiarazione sottoscritta congiuntamente dallo stesso richiedente il certificato di agibilità e dal 
Direttore dei Lavori, attestante la conformità dell’opera rispetto al progetto approvato, nonché in 
ordine alla avvenuta prosciugatura dei muri e della salubrità degli ambienti; 
-  Certificato di collaudo statico delle opere soggette alle disposizioni di cui alla parte II, capo II del 
DPR 380/2001 e/o certificato di idoneità statico e sismico e/o attestazione di conformità alla 
normativa sismica, asseverata dal tecnico incaricato; entrambi debitamente depositati al Genio 
Civile; 
-  Attestazione comprovante l’avvenuta presentazione della denuncia dell’immobile al Catasto, con 
copia delle planimetrie delle unità immobiliari presentate all’Agenzia del territorio; 
-  Dichiarazione dell’Impresa installatrice che attesta la conformità degli impianti installati negli 
edifici adibiti ad uso civile alle prescrizioni di cui alle norme vigenti, ovvero certificato di collaudo 
degli stessi, ove previsto; 
-  Dichiarazione congiunta sulle caratteristiche di isolamento termico di cui agli artt. 29 e 34, 3° 
comma, della legge 09/01/1991, n° 10 e di cui al D.P.R. n° 412/1993 e al D.M. 13/12/1993 e 
rispondenza dell'isolamento alla legge e al progetto depositato; 
-  Dichiarazione di conformità delle opere realizzate alla normativa vigente in materia di 
accessibilità e superamento delle barriere architettoniche di cui agli articoli 77 e 82 del DPR 
380/2001; 
-  Certificato finale di prevenzione incendi (attestante la conformità dell’opera alle norme vigenti e 
alle prescrizioni contenute nel parere preventivo dei VV.FF.) o dichiarazione, sottoscritta 
congiuntamente dal titolare della concessione e dal direttore dei lavori, che l’opera non è soggetta a 
specifica certificazione sul rispetto delle norme antincendio; 
-  Dichiarazione di conformità, ai sensi dell’art. 2 D.P.R. 459/1996, redatta dall’impresa installatrice 
per impianti di montacarichi e piattaforme elevatrici per disabili, o dichiarazione di conformità ai 
sensi dell’art. 6 del D.P.R. 162/1999, redatta dall’impresa installatrice dell’ascensore; 
- Titolo abilitativo e di proprietà; 
- Titolo concessorio; 
- Parere igienico-sanitario (ASL relativo agli scarichi) e/o autocertificazione circa la conformità del 
progetto alle norme igienico-sanitarie di cui all’art.20 D.P.R. 380/01 e s.m.i.  

 
ART. 54 

PROCEDURE PER IL RILASCIO DEL CERTIFICATO DI AGIBILITÀ 
Entro dieci giorni dalla ricezione della domanda di cui all’articolo precedente, il 

Responsabile del Settore o suo delegato comunica al richiedente il nominativo del il responsabile 
del procedimento, ai sensi degli articoli 4 e 5 della legge 07.08.1990 n° 241. 

 Entro trenta giorni dalla ricezione della domanda di cui all’articolo precedente, il 
Responsabile del Settore o suo delegato, previo eventuale sopralluogo per accertare la sussistenza 
dei requisiti richiesti, e verificata la documentazione presentata, rilascia il certificato di agibilità. 

 Trascorso inutilmente il termine di cui al precedente comma 2, l’agibilità si intende attestata 
nel caso sia stato rilasciato il parere dell’ASL. In caso di auto-dichiarazione, il termine per la 
formazione del silenzio-assenso è di sessanta giorni. 

 Il termine di cui al precedente comma 2, può essere interrotto una sola volta dal 
responsabile del procedimento, entro quindici giorni dal ricevimento della domanda, esclusivamente 
per la richiesta di documentazione integrativa che non sia già nella disponibilità 
dell’Amministrazione o che non possa essere acquisita autonomamente. In tal caso, il temine di 
trenta giorni di cui al comma due, decorre nuovamente, per intero, dalla data di ricezione della 
documentazione integrativa.  

E’ ammesso anche il rilascio di un certificato di agibilità parziale, limitato ad una sola parte 
dell’opera, purché siano rispettate le seguenti condizioni: 
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- la domanda individui in maniera dettagliata, anche mediante elaborati grafici, le parti da rendere 
agibili; 
- per le parti da rendere agibili siano disponibili le documentazioni e certificazioni di cu al 
precedente articolo; 
- sia presentata documentazione relativa all’intero edificio in merito agli elementi di sicurezza, quali 
il collaudo strutturale; 

 In caso di diniego dell’agibilità, il Responsabile del Settore Urbanistica o suo delegato deve 
notificare al richiedente le proprie motivate determinazioni; tale notifica fa decorrere i termini per 
l’eventuale ricorso giurisdizionale. 

 Per gli edifici oggetto di rilascio della sanatoria ai sensi delle Leggi 47/85, 724/94 e 
326/2003, viene rilasciato il certificato di agibilità anche in deroga ai requisiti fissati da norme 
regolamentari, qualora le opere sanate non contrastino con disposizioni vigenti in materia di 
sicurezza statica e di prevenzione degli incendi. 
 

ART. 55 
UTILIZZAZIONE ABUSIVA DI COSTRUZIONI 

Qualora al momento dell’accertamento dell’infrazione l’edificio in questione o l’unità 
immobiliare interessata non possiedano i requisiti necessari per ottenere il certificato di agibilità, il 
Responsabile del Settore Urbanistica fissa con ordinanza un termine per la regolarizzazione 
dell’immobile.  

ART. 56 
DICHIARAZIONE DI INAGIBILITÀ 

 Per gli edifici esistenti, quando ricorrano motivate ragioni di sicurezza, di pubblica 
incolumità, o di ordine igienico, il Sindaco può emanare apposita ordinanza che dichiara inagibile 
un’unità immobiliare, o parte di essa, a tutela della pubblica incolumità. 

 Per le ragioni di ordine igienico, in accordo con il Servizio di Igiene Pubblica dell’A.S.L., 
può essere fissato un termine per l’adeguamento, trascorso inutilmente il quale viene dichiarata 
l’inagibilità. 

 L’unità immobiliare dichiarata inagibile non può essere usata nè data in uso a titolo gratuito 
o oneroso; in caso di necessità il Sindaco ne ordina lo sgombero e ne impedisce l’uso attraverso 
opportune ed adeguate misure tecniche. 

 Il proprietario che abita, usa o consente ad altri di utilizzare – a titolo gratuito o oneroso – 
un’unità immobiliare, che sia priva del certificato di agibilità, è perseguibile ai sensi dell’art. 221 
del R.D. n.1265/1934. 
 

 
TITOLO X 

PIANI URBANISTICI OPERATIVI COMUNALI 
 

ART. 57 
PIANI URBANISTICI OPERATIVI COMUNALI – PIANI ATTUATIVI - 

 I Piani Urbanistici Operativi Comunali, di seguito chiamati “Piani Attuativi”sono strumenti 
attuativi del PRG nelle aree appositamente individuate, nonché in tutti i casi in cui il Piano 
medesimo sia prescritto o ammesso dalle Norme Tecniche di Attuazione (N.T.A.) del PRG o dal 
presente Regolamento. 

 I piani attuativi possono essere sia d’iniziativa pubblica che di iniziativa privata. Il loro 
contenuto e le loro modalità di formazione sono definiti dalle leggi nazionali e regionali vigenti in 
materia nonché dalle N.T.A. del PRG e dal presente Regolamento, essi comprendono ed hanno la 
stessa efficacia dei: 
-  P.P. “piani particolareggiati di iniziativa pubblica - 13 della L.1150/1942”; 
-  P.E.E.P. “piani per l’edilizia economica e popolare - L. 167/1962”; 
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-  P.I.P. “piani delle aree da destinare agli insediamenti produttivi - art. 27, L. 865/197”1; 
-  P.di R. “piani di recupero urbano di iniziativa pubblica o privata – LL.. 457/78 e 493/93 

-  P.L.C. piani di lottizzazioni convenzionate - 28 della L. 1150/1942; 

-  Pr.Int. “programmi integrati di intervento - art. 16, L. 179/1992 e L.R. 22/1997”; 
-  di ogni altro strumento di iniziativa pubblica o privata che abbia valore di piano attuativo ai sensi 
e per gli effetti della vigente legislazione nazionale e o regionale in materia. 

 Nelle aree soggette ad essere disciplinate da piani attuativi, in assenza degli stessi, non sarà 
possibile rilasciare permessi di costruire per nuove costruzioni, mentre per gli edifici esistenti 
saranno consentiti soltanto interventi di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria e di 
consolidamento, cambio d’uso, ampliamenti in contiguità fisica al fabbricato principale quali: 
sottotetti, garage, portici, aggetti e balconi, tettoie, pergolati, scale a giorno, ecc. 

Si precisa che i garage possono anche essere realizzati distaccati dal fabbricato principale, 
purché ricadente nell’ambito della corte annessa al fabbricato. 

Sono fatte salve le disposizioni di cui alla L.R. n. 21/2009 e L.R. 13/2009. 
 

 
TITOLO XI 

PIANI ATTUATIVI DI INIZIATIVA PRIVATA 
 

ART. 58 
DOMANDA DI APPROVAZIONE 

 Il/I proprietario/i di aree specificatamente individuate dal PRG ad essere edificate mediante 
piani attuativi di iniziativa privata (P. di L. - P.L.C. - P.R.U. - Pr. Int. - P.I.P.), richiedono, con 
domanda diretta al Sindaco l’approvazione del piano attuativo. 

 La domanda, con allegato la ricevuta del versamento dovuto per diritti istruttori di 
segreteria dell’importo prestabilito con deliberazione di G.M. e nel rispetto delle norme vigenti in 
materia di bollo dovrà esser sottoscritta dal richiedente (o dai richiedenti) e dal progettista, essa 
deve contenere: 
• l’oggetto con i riferimenti della legge a cui ricondurre l’iniziativa; 
• le generalità del richiedente/i, la residenza, il codice fiscale, il nominativo del progettista, l’ordine 
professionale di appartenenza e il numero di iscrizione e l’elenco degli allegati di cui all’articolo 
seguente. 
 

ART. 59 
DOCUMENTAZIONE A CORREDO DELLA DOMANDA DEL PIANO DI 

LOTTIZZAZIONE 
La domanda deve essere corredata, salvo diversa indicazione delle norme del P.R.G. ed in 

conformità alle norme regionali dai documenti e dai disegni sottoelencati: 
a. - elaborati di stato di fatto: 

• estratto del P.R.G., limitato alla parte interessata dall’intervento, con indicazione dell’area e 
stralcio delle norme di attuazione; 
• estratto di mappa catastale in scala 1:2.000, con definizione dei limiti di proprietà, e certificato 
catastale ed elenco delle proprietà, riferito a tutte le aree interessate dal piano rilasciato dall’ufficio 
del territorio in data non inferiore a tre mesi; 
• stato di fatto planimetrico e altimetrico della zona, con la individuazione di un caposaldo fisso 
permanente da riferire alle curve di livello, unitamente ad almeno due sezioni e profili del terreno 
eseguite nei punti più rilevanti riportanti le quote altimetriche; 
• planimetria in scala 1:500 dello stato di fatto contenente: il rilievo delle essenze arboree esistenti; 
il rilievo delle costruzioni e dei manufatti esistenti; il rilievo degli impianti tecnologici e/o di 
distribuzione a rete e la graficizzazione delle eventuali fasce di rispetto derivanti da eventuali 
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vincoli di carattere archeologico, monumentale, ambientale, idrogeologico, stradale, ferroviario, 
cimiteriale, o dalla esistenza di elettrodotti, e gasdotti; 
• idonea documentazione fotografica delle aree interessate, in formato minimo 10 x 15, con 
indicazione dei punti di ripresa; 
b. - elaborati di progetto: 

• planimetria, in scala 1:1000, di inquadramento urbanistico generale del piano ed interrelazioni con 
le aree circostanti; 
• planimetria, in scala 1:500, con individuati i lotti edificabili numerati progressivamente, con 
l’indicazione delle sagome di ingombro massimo, delle altezze massime, delle distanze dai confini e 
dalle strade e della cubatura da edificare all’interno di ogni lotto; 
• sezioni e profili in scala 1:500 con l’indicazione delle tipologie edilizie e relative destinazioni 
d’uso; 
• planimetria su base catastale, in scala 1:500, con l’individuazione delle aree destinate alle opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria, da cedere al Comune (viabilità, marciapiedi, percorsi 
pedonali e/o ciclabili, spazi destinati alla raccolta differenziata RSU, parcheggi pubblici, verde 
pubblico, aree di interesse comune, scuole ecc.) – con specificazione delle superfici di ciascuna area 
elementare, suddivise per singole funzioni; 
• planimetria in scala 1:500, delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria di cui al punto 
precedente, con le soluzioni tecniche necessarie all’abbattimento delle barriere architettoniche; 
• planimetria, in scala 1:500, degli impianti tecnici: rete fognaria, reti acque bianche e reflue, reti 
acqua, gas, telefono, pubblica illuminazione, con definizione degli allacciamenti ai pubblici servizi; 
• tabella dimostrativa del rispetto degli standards urbanistici, con calcoli planovolumetrici per la 
verifica della conformità del progetto agli indici del piano regolatore vigente; 
• tabella che riporti il computo delle aree destinate alle opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria suddivisa per categorie (es. strade, parcheggi, verde, ecc..); 
• progetto esecutivo degli impianti tecnici delle opere di urbanizzazione e delle reti di distribuzione 
( rete idrica, fognante, dell’energia elettrica, telefonica, del gas, di depurazione, ecc.) fino ai punti di 
allaccio e/o di scarico; 
• progetto esecutivo della Pubblica Illuminazione con le caratteristiche dei relativi punti luce; 
• computo metrico estimativo relativo alla realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria con l’indicazione dei materiali da utilizzare e quant’altro necessario per la valutazione 
del progetto e la sua conseguente realizzazione; 
c. - norme tecniche di attuazione: 

dovranno contenere i seguenti dati di fatto e di progetto: 
• superficie catastale; 
• superficie territoriale del piano (St); 
• superficie fondiaria (Sf) complessiva; 
• superficie fondiara (Sf) di ciascun lotto, riportata secondo l’ordine indicato nella planimetria di 
progetto; 
• volume complessivo edificabile (Vt) 
• superficie coperta e volumi totali esistenti, distinti secondo le varie destinazioni d’uso ammesse; 
• indice di utilizzazione fondiaria di progetto Uf = Su/Sf e/o indice di fabbricabilità fondiaria di 
progetto If = V/Sf massimi realizzabili in totale e in ciascun lotto edificabile; 
• superficie coperta (Sc) e volume (V) da realizzare su ciascun lotto; 
• indicazione delle destinazioni d’uso ammesse; 
• altezza degli edifici e tipologie edilizie adottate; 
• superficie destinata alle opere di urbanizzazione primaria, distinta in superficie per 
strade,superficie per parcheggi, superficie per verde pubblico di urbanizzazione primaria, 
superficie per impianti tecnici; 
• superficie destinata alle opere di urbanizzazione secondaria, distinta in superficie per il verde 
pubblico attrezzato a parco, per il gioco, lo sport e superficie per attrezzature specifiche; 
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• rapporti tra i parametri di cui sopra corrispondenti a quelli prescritti dal P.R.G.; 
• superficie eventualmente destinata a verde privato; 
• caratteristiche tecniche/dimensionali delle opere di urbanizzazione; 
• definizione dell’eventuale attuazione del piano per stralci funzionali con definizione dei tempi di 
realizzazione delle opere di urbanizzazione in relazione al rilascio dei singoli permessi di costruire; 
• norme relative alla definizione della qualità dell’intervento con riferimento agli elementi di arredo 
urbano, al verde pubblico, ai materiali da impiegare per le finiture delle costruzioni con indicazione 
dei colori, alle caratteristiche delle recinzioni delle aree pubbliche e private, materiali e particolari 
costruttivi delle opere di urbanizzazione (percorsi pedonali e ciclabili, spazi per soste di bus, 
piazzole per la raccolta differenziata indicazione e caratteristiche degli accessi carrai); 
d. - relazione geologica,  idrogeologica  e vegetazionale 

Dovrà contenere una valutazione sulle modificazioni che l’intervento porta nell’ambiente con 
riferimento alla relazione specifica del P.R.G.. In particolare dovrà valutare l’aspetto geologico 
dell’area e le sue caratteristiche per la fattibilità dell’insieme delle opere e la loro compatibilità con 
la stabilità e l’assetto idrogeologico del terreno di insediamento, redatte conformemente alle 
disposizioni normative e regolamentari vigenti al fine di consentire agli organi preposti di emettere 
il parere di competenza ai sensi dell’art. 89 del D.P.R. 380/2001 e firmate rispettivamente da 
professionisti abilitati ai sensi di legge. 
e. – relazione tecnica illustrativa: 

Tale relazione deve contenere: 
• i costi dettagliati delle opere di urbanizzazione da realizzarsi direttamente dal richiedente; 
• l’analisi del contesto ambientale e, in particolare, per i piani che comprendono edifici esistenti, 
l’analisi storica e l’analisi della consistenza dei medesimi; 
• la descrizione delle caratteristiche funzionali, formali e tecniche dell’intervento in rapporto al 
contesto ambientale; 
• l’illustrazione del programma di attuazione del piano; 
• tutto quanto ritenuto necessario per la comprensione dell’intervento urbanistico. 
f. - schema di convenzione 

Schema di Convenzione contenente gli obblighi del soggetto interessato nei confronti della P.A. 
redatto secondo lo schema predisposto dall’Amministrazione e avente i contenuti di cui al 
successivo art. 66. 
g. – pareri e/o autorizzazioni da richiedere ad organi diversi: 

• Parere preventivo del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco. 
• Autorizzazione degli enti proprietari delle strade, nel caso in cui il piano preveda l’apertura di 
nuovi accessi su strade di proprietà di enti diversi dal comune o preveda l’esecuzione di manufatti 
in adiacenza alle medesime strade; 
• Parere della A.S.L.; 
• Altri nulla-osta ed autorizzazioni di organi diversi dal Comune, qualora richiesti da leggi e 
regolamenti specifici. 
Tutti gli elaborati dalla A) alla D) dovranno essere presentati in n° 6 copie; qualora l’area ricadesse 
in zona sottoposta al vincolo di cui al D.L.gs. 42/2004, è necessario inoltrare tre copie ulteriori; 
qualora il piano fosse richiesto in variante al PRG, è richiesta una ulteriore copia. 
Tenuto conto della valenza pubblica di un intervento urbanistico, i P.L.C. devono essere progettati 
in stretto accordo con la P.A. 
 

ART. 60 
PROCEDURA DI APPROVAZIONE DEI PIANI ATTUATIVI DI INIZIATIVA PRIVATA 

 Il progetto del piano attuativo previa istruttoria tecnica da parte del competente Settore 
Urbanistica Comunale è  sottoposta all’esame del Consiglio Comunale per l’approvazione. 
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Il Piano è adottato, pubblicato ed approvato definitivamente secondo le procedure stabilite 
dalla normativa vigente. Ad approvazione avvenuta è reso esecutivo nei modi di legge e si procede 
alla stipula della convenzione che viene registrata e trascritta a cura e spese del richiedente. 

 Prima della stipula e della trascrizione della convenzione non possono essere rilasciati i 
permessi di costruire relativi alle opere di urbanizzazione e/o agli interventi edilizi previsti dal piano 
stesso. 

 Prima dell’ultimazione, del collaudo e della consegna al comune delle opere di 
urbanizzazione non potranno essere rilasciati certificati di agibilità relativi agli interventi edilizi 
realizzati. 

 La validità del piano attuativo non può essere superiore a dieci anni. 
 

ART. 61 
PIANI DI RECUPERO DI INIZIATIVA PRIVATA 

Il Piano di Recupero di iniziativa privata è ammesso nelle zone di recupero di cui all’art.  27 
della L. 457/78 nonché in tutti i casi in cui il Piano medesimo sia prescritto o ammesso dalle N.T.A. 
e dalla relazione illustrativa del PRG, dal presente Regolamento o in generale dalle norme vigenti in 
materia. 

 All’interno delle zone di recupero vengono individuati gli immobili, i complessi edilizi, gli 
isolati e le aree per i quali il rilascio della concessione è subordinato alla formazione del Piano di 
Recupero. Detta deliberazione può anche essere contestuale a quella di adozione del Piano di 
Recupero. 

 Il Piano di Recupero può essere presentato dai proprietari di singoli immobili o complessi 
immobiliari, compresi nelle zone di recupero, rappresentanti in base all’imponibile catastale almeno 
il 75% degli immobili interessati. 
 

ART. 62 
ELABORATI DEI PIANI DI RECUPERO 

 Il Piano di Recupero di iniziativa privata è costituito dai seguenti elaborati: 
a. estratto dello strumento urbanistico vigente (nonché di quello adottato nel caso di varianti o 
strumenti urbanistici in itinere) con individuazione della zona soggetta al Piano di Recupero; 
b. estratto aggiornato di mappa catastale con individuazione della zona soggetta al Piano di 
Recupero, allegato elenco dei proprietari e piano particellare delle proprietà da espropriare o 
sottoposte a particolari vincoli; 
c. estratto di cartografia in scala 1:2.000 o 1:4.000 con la localizzazione dell’ambito sottoposto al 
Piano di Recupero; 
d. Norme Tecniche di Attuazione; 
e. relazione tecnica illustrativa contenente in particolare: 
• gli obiettivi del Piano e delle modalità di attuazione; 
• indicazione delle categorie di intervento previste; 
• individuazione dei soggetti operatori; 
• descrizione storica, fisica, sociale e patrimoniale degli immobili assoggettati al Piano, con 
dettagliata analisi storica degli edifici e dei tessuti urbani; 
• indagini geologico -tecniche di supporto al Piano di Recupero redatta in conformità della 
normativa regionale vigente; 
f. rilievo quotato degli edifici esistenti e dei terreni, con indicazione delle alberature e degli altri 
elementi significativi nella scala più idonea in relazione alla dimensione e natura dell’intervento; 
g. planimetria in scala 1:500, con eventuali approfondimenti in scala 1:200, indicante lo 
stato attuale delle funzioni e le carenze igienico-sanitarie, strutturali e tecnologiche degli edifici; 
h. documentazione fotografica con indicazione dei relativi punti di vista; 
i. progetto plano-volumetrico nel rapporto 1:500 o 1:200 costituito da planimetrie, sezioni e profili, 
con indicazione degli edifici di cui si prevede il mantenimento, di quelli di cui si prevede la 
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demolizione e ricostruzione e l’eventuale indicazione di quelli di nuova costruzione. Il progetto 
comprenderà planimetrie in scala adeguata con indicazione delle nuove unità abitative e funzionali, 
delle destinazioni d’uso, degli spazi pubblici e di uso pubblico, ecc.; 
j. planimetria del piano e tabella contenente parametri urbanistici/edilizi del Piano di Recupero 
(altezza degli edifici, computo delle aree pubbliche e di uso pubblico, delle superfici coperte, delle 
superfici utili lorde, ecc.,suddivise per usi) e i confronti dei dati suddetti con le prescrizioni del PRG 
e del presente Regolamento; 
k. planimetria quotata nel rapporto 1:500 o 1:200 delle strade, delle piazze e degli altri spazi 
pubblici (verde e parcheggi), nonché delle altre aree pubbliche e di uso pubblico, corredata dal 
computo delle superfici che dovranno essere cedute al Comune; 
l. rappresentazione grafica in sovrapposizione del progetto di piano attuativo su rilievo catastale; 
m. eventuale ulteriore documentazione necessaria in relazione allo specifico intervento; 
n. eventuale relazione di previsione delle spese occorrenti acquisizione di aree, immobili 
o porzioni di essi e per le sistemazioni necessarie per l’attuazione del Piano; 
o. computo metrico estimativo di massima relativo ai lavori per l'esecuzione di tutte le opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria necessarie e previste; 
p. schema di convenzione redatto secondo lo schema predisposto ed approvato 
dall’Amministrazione comunale. 
 

ART. 63 
CONVENZIONE POSTA A DISCIPLINARE I PIANI ATTUATIVI DI INIZIATIVA 

PRIVATA 
 L’efficacia dei piani attuativi di iniziativa privata (P.di L. – P.R.U. – Pr.Int) è subordinata 

alla stipula, tra il Comune e il Proprietario, di seguito chiamato “soggetto interessato”, di una 
convenzione da trascrivere nei registri immobiliari a cura e spese del soggetto interessato, con la 
quale siano previsti: 

La cessione gratuita, entro termini stabiliti, delle aree necessarie per le opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria nel rispetto delle quantità fissate dalle norme del P.R.G. e 
individuate nel piano attuativo; 

 Il termine entro il quale dovranno essere iniziati i lavori per la realizzazione delle opere 
previste dal piano attuativo; 

 L’impegno del soggetto interessato il piano a realizzare a propria cura e spese tutte le opere 
di urbanizzazione primaria ed eventualmente, a discrezionalità del richiedente, quelle di 
urbanizzazione secondaria inerenti il piano attuativo, nel rispetto del progetto esecutivo da 
approvarsi con separato atto dal competente organo comunale, comprese le opere di allacciamento 
ai pubblici servizi e di adeguamento degli stessi; nonché i criteri e le modalità per il loro 
trasferimento al Comune; 

 L’assunzione, a carico del soggetto interessato, della quota di oneri relativi alle opere di 
urbanizzazione secondaria, proporzionali all’entità degli insediamenti secondo quanto stabilito dalle 
tabelle parametriche regionali; 

L’assunzione, a carico del soggetto interessato, degli oneri di manutenzione di tutti gli spazi 
pubblici e di uso pubblico, fino alla loro cessione al Comune; 

 Il termine, entro il quale deve essere ultimata l’esecuzione delle opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria del piano attuativo e il termine entro il quale dovrà avvenire la cessione delle 
stesse al Comune; 

 Congrue garanzie finanziarie vincolate a favore del Comune per l’adempimento degli 
obblighi derivanti dalla convenzione per un valore pari al costo documentato delle opere di 
urbanizzazione previste, incrementato del 20 per cento; 

 Le sanzioni convenzionali a carico del soggetto interessato per l’inosservanza degli obblighi 
stabiliti nella convenzione; 
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L’esecuzione delle opere dovrà svolgersi sotto la sorveglianza del direttore dei lavori e l'alta 
sorveglianza degli uffici tecnici del comune. 

A fine lavori, il Direttore dei lavori dovrà redigere il certificato di regolare esecuzione per le 
opere di urbanizzazione primaria e secondaria, fermo restando che il Comune, prima della loro 
acquisizione provvederà al collaudo delle stesse, affidando l’incarico ad un tecnico abilitato ed a 
spese del soggetto interessato. 

All’atto del rilascio dei singoli permessi di costruire, il richiedente dovrà versare gli oneri 
previsti dalla vigente normativa e avrà diritto allo scomputo totale o parziale degli oneri di 
urbanizzazione primaria, in dipendenza alle opere eseguite direttamente.  

 
ART. 64 

PENALITÀ PER INADEMPIENZA E SVINCOLO DELLA CAUZIONE 
 Qualora, scaduto il termine prestabilito per l’ultimazione delle opere di urbanizzazione, le 

stesse risultino parzialmente eseguite per una percentuale inferiore all’ ottanta per cento di quelle 
complessivamente previste dal piano attuativo, il proprietario, o l’ avente causa a qualsiasi titolo, 
perde il diritto alla restituzione dell’importo posto a garanzia degli obblighi derivanti dalla 
convenzione. 

 Lo svincolo della cauzione può essere richiesto e concesso anche parzialmente e nella 
misura del 50 per cento a previo collaudo favorevole di almeno l’ottanta per cento delle opere di 
urbanizzazione convenzionate. 

Il restante 50% della cauzione viene svincolato, sempre su richiesta dell’interessato a totale 
ultimazione, e previo favorevole collaudo, di tutte le opere previste in convenzione. 
 

 
TITOLO XII 

PIANI ATTUATIVI DI INIZIATIVA PUBBLICA 
 

ART. 65 
DOCUMENTAZIONE DEL PIANO ATTUATIVO DI INIZIATIVA PUBBLICA 
 La documentazione da allegare ai piani attuativi di iniziativa pubblica deve contenere, oltre 

a quella stabilita a secondo i casi dagli artt. 59 e 62, - ad esclusione dello schema di convenzione - 
l’elenco catastale delle proprietà da espropriare o da acquisire, nonché una relazione economica-
finanziaria contenente i costi di acquisizione e di urbanizzazione delle aree. 
 

ART. 66 
APPROVAZIONE 

 Per l’approvazione dei Piani Attuativi di iniziativa pubblica trovano applicazione le norme 
di cui al precedente Titolo II, integrate da quanto stabilito dall’art. 65. 
 
 

TITOLO XIII 
OPERE DI URBANIZZAZIONE 

 
ART. 67 –  

OPERE DI URBANIZZAZIONE PRIMARIA E SECONDARIA 
 Le opere di urbanizzazione si distinguono in: opere di urbanizzazione primaria e di 

urbanizzazione secondaria. 
a. Sono opere di urbanizzazione primaria: 

1. strade di distribuzione e di servizio, e relativi svincoli; 
2. piazze, spazi di sosta e parcheggi pubblici; 
3. spazi e percorsi pedonali e ciclabili attrezzati; 
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4. verde di arredo e di protezione delle strade e degli altri spazi pubblici; 
5. fognature per lo smaltimento delle acque bianche e nere; 
6. impianti di depurazione e smaltimento; 
7. barriere di protezione dal rumore; 
8. reti tecnologiche di distribuzione di acqua, gas, energia elettrica, pubblica illuminazione, 
telefono, linee telematiche, teleriscaldamento, nonchè altri allacciamenti ai pubblici servizi non 
aventi carattere generale, ma al diretto servizio dell’insediamento; 
9. spazi attrezzati per la raccolta differenziata dei rifiuti; 
10. spazi attrezzati per la fermata dei mezzi di trasporto pubblico; 
11. ogni altra opera pubblica o di uso pubblico per collegamento e/o completamento funzionale 
dell’insediamento edilizio. 
b. Sono opere di urbanizzazione secondaria: 

1. asili nido e scuole materne; 
2. scuole dell’obbligo elementari e medie; 
3. le delegazioni comunali ed altri uffici pubblici di quartiere; 
4. chiese ed altri edifici per servizi religiosi; 
5. centri civici e sociali; 
6. attrezzature culturali, ricreative e sanitarie di quartiere; 
7. spazi pubblici attrezzati a parco, per il gioco e per lo sport, comprensivi di percorsi pedonali e 
ciclabili; 
8. cimiteri; 
9. ogni altra opera pubblica o di uso pubblico in rapporto funzionale con l’urbanizzazione 
urbanistica complessiva. 

 
ART. 68 

PARAMETRI - INDICI E DEFINIZIONI URBANISTICHE – EDILIZI 
SUPERFICIE TERRITORIALE (St). 

Porzione di terreno perimetrato nelle tavole di progetto comprendente le aree per l'urbanizzazione 
primaria e secondaria e la superficie fondiaria. 

  

SUPERFICIE FONDIARIA (Sf): 

Area di pertinenza del fabbricato o parte di area residua edificatoria che risulterà dalla superficie 
territoriale come da art.45 delle N.T.A..  
  

INDICE DI FABBRICABILITA’ TERRITORIALE (It) 
Volume massimo realizzabile per ogni metro quadrato di superficie territoriale (m3/m2) 

 

INDICE DI FABBRICABILITA’ FONDIARIA (If) 
Volume massimo realizzabile per ogni metro quadrato di superficie fondiaria (m3/m2) 

 

INDICE DI UTILIZZAZIONE TERRITORIALEe (Ut) 

Superficie utile lorda massima realizzabile per ogni metro quadrato di superfice territoriale (m2/m2) 
 

INDICE DI UTILIZZAZIONE FONDIARIA (If) 

Superficie utile lorda massima realizzabile per ogni metro quadrato di superfice fondiaria (m2/m2) 
  

FILO EDILIZIO 

Limite sul quale devono attestarsi gli edifici. 
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DISTANZA DAL FILO STRADALE (Dfs) 

Distanza dal limite più esterno del corpo dell’edificio, con esclusione di fregi, cornicioni e corpi 
aggettanti aperti se sporgenti per non più di 1,50 m. Per le distanze dalla strada sarà di 5 m. 
 All’interno del territorio urbanizzato, nel rispetto del Codice della Strada, le distanze 
possono essere ridotte od ampliate in relazione ad allineamenti o ad edifici preesistenti o a nuovi fili 
edilizi da individuare, tenendo conto della sicurezza della circolazione. 

All’esterno del centro abitato, come delimitato ai sensi dell’art. 4 del Codice della Strada, è 
prevista una fascia di rispetto in edificabile, così come previste nelle zonizzazioni delle N.T.A. , dal 
confine stradale, inteso come inizio del limite del ciglio di campagna del fosso stradale  il filo 
esterno della carreggiata. Sono sempre fatte salve maggiori distanze previste dal PRG. 

In caso di dubbio interpretativo proveniente dalle N.T.A. per le distanze dalla strada si fa 
riferimento al Codice della strada. 

 

DISTANZA DAI CONFINI (Dc) 

Distanza dell’edificio fuori terra dai confini di proprietà o di zona misurata dal limite più esterno 
degli eventuali corpi aggettanti chiusi/aperti, con l’esclusione di quelli aperti se sporgenti dal filo 
facciata per non più di 1,50 m. In caso di maggiore sporgenza la distanza è da misurarsi 
dall’estremità dell’aggetto. 

La distanza minima dai confini tranne che nel centro storico, è di 3 m ad eccezione di: 
- distanze inferiori definite per mezzo di atti sottoscritti e registrati dai proprietari confinanti, fermo 
comunque l’obbligo di rispettare la distanza di cui all’art. 873 cc. L’atto di assenso dei confinanti 
non occorre per gli interventi di ricostruzione di edifici; 
- distanze diverse, comunque non inferiori a 1,50 m, per edifici destinati ad ospitare esclusivamente 
impianti tecnologici. 
 La distanza di ml. 7,00 dai confini per le zone agricole vale per le nuove costruzioni. Per gli 
ampliamenti e completamenti, nelle zone B, C e D, non disciplinate dalle N.T.A., relativamente alle 
distanze, si fa riferimento a quanto previsto dal Codice Civile. 

E’ comunque consentita la costruzione sul confine, ove sul confine stesso esista già un 
edificio e la nuova costruzione si sviluppi in aderenza a quella preesistente. Non è richiesto il 
consenso del proprietario confinante, che – altrimenti – dovrà risultare con atto da registrare. Il 
suddetto sviluppo in aderenza sussiste anche laddove la parete sul confine della nuova costruzione 
ecceda quella della costruzione esistente. Di contro, è consentito l’innalzamento a confine anche 
della costruzione esistente. 

Laddove nelle zonizzazioni è consentita e prevista la sopraelevazione, questa può essere 
innalzata a filo esterno del fabbricato – muro portante – che  affaccia sulla proprietà finitima, a 
prescindere dalla distanza minima di ml. 3,00. 

 

DISTANZA TRA PARETI FINESTRATE (Dpf) 

Distanza tra pareti o fronti (fuori terra) antistanti, misurata senza tener conto dei corpi  
aggettanti aperti e - se posti al piano terreno e con altezza (al colmo) inferiore a 3,50 finestrate.  La 
Dpf si misura sulle rette ortogonali al piano della facciata dell'edificio oggetto dell’intervento. Il 
rispetto della Dpf viene verificato in presenza di interventi nuova edificazione, di demolizione con 
successiva non fedele ricostruzione e di ampliamento nonché in presenza di interventi di sopralzo 
che determinano un aumento di altezza (calcolato sulla differenza di quota tra lo spiccato della 
copertura esistente e quello in progetto) maggiore di 1 m. Se una soltanto delle pareti antistanti è 
finestrata, il rispetto della Dpf viene verificato nei seguenti casi quando: 

- le pareti fronteggiano per un tratto maggiore di 12 m; 
- una delle pareti ha un'altezza (misurata ai sensi del punto 9.20) maggiore di 10 m. 
La dpf minima nelle zone diverse dal centro storico(ove va mantenuta quella esistente), e di 

10m.  
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SUPERFICIE LORDA (Sul) 

Somma delle superfici di tutti i piani fuori e dentro terra misurati al lordo di tutti gli elementi 
verticali con esclusione di: 

- porticati a piano terreno di uso pubblico; 
- porticati, verande o tettoie di uso privato o condominiale, per una aliquota non superiore al 

25% della superficie coperta riferita all’unità afferente, vedasi art.45 delle N.T.A.; in caso di 
percentuali maggiori, la Sul è conteggiata sulla parte eccedente; 

- balconi e logge scoperte ai piani superiori - locali strettamente indispensabili alla 
installazione di impianti tecnologici; 

- architettura bio; 
- sottotetti per la parte la cui altezza interna sia inferiore a 2,20m; 
- piani interrati destinati a magazzini, servizi depositi, cantine e garage; 
- muri divisori di unità immobiliari per le parti comprese tra 20 cm e i 30cm di spessore; 
- piccoli annessi in legno per il giardino di altezza massima di 2,20m nel punto più alto fino 

ad un massimo di 6  m2 limitatamente alle zone urbane, si intende zone B e C, e alle zone agricole 
già edificate; 
Non concorrono, inoltre, alla formazione di Sul: 
  - il seminterrato; 
  - i sottotetti, come previsto nell’art.45 delle N.T.A.. 
 

VOLUME (V) 

Prodotto della Sul di ciascun pano per l'Hu incrementata dello spessore del solaio, da 
considerarsi in un minimo di 35 cm per la bioarchitettura e dell’altezza del solaio per tutti gli altri 
casi; per i piani seminterrati destinati a magazzini, servizi, e garage, deposito, cantine non viene 
però computata nel volume la parte di fabbricato che emerge dal livello del marciapiede fino 
all'estradosso del primo solaio. 
Nel caso di solai con struttura in legno, per le nuove costruzioni e ai soli fini dei calcolo della 
volumetria, l'altezza dei vani si conteggia all'intradosso dell'orditura portante aumentata della parta 
del solai.  

 

SUPERFICIE COPERTA (Sc) 

Area della proiezione sul piano orizzontale del massimo ingombro delle parti edificate fuori terra, 
delimitate dai piani verticali passanti per il filo esterno delle strutture, con l'esclusione   delle   
proiezioni   di   parti   esterne   (balconi, sporti, cornicioni,  pensiline,   ecc.)  
 

RAPPORTO DI COPERTURA (Re) - 

Incidenza percentuale della superficie coperta Sc rispetto alla Superficie fondiaria Sf. 
 

ALTEZZA DELLE FRONTI (Hf) – 

Differenza, per ogni fronte, fra la quota del marciapiede, ovvero la quota linea di  stacco 
dall'edificio  nella  sua configurazione  finale,  e la più alta della seguenti quote, (con esclusione dei 
manufatti tecnologici  e/o sottotetto, dalla impostazione quota sottotetto): 
- punto più alto dell'intersezione del fronte con l'intradosso del solaio sovrastante l'ultimo piano che 
determina Sul. 
Nel caso di linee inclinate lungo il piede della fronti si considera la quota media. 
Eventuali riporti devono ripristinare la morfologia del terreno ante operam. 
Ai  fini  del  rispetto  della  normativa  sismica,   l'Hf è  definita  dal D.M. 3519/08 e s.m.i.. 
 

ALTEZZA MASSIMA (Hm) 

Media fra le Hf del fabbricato. Per i fabbricati prospicienti spazi pubblici l’altezza si determina sulla 
base di quanto previsto dalle vigenti norme in materia di tutela antisismica.  
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Altezze massime inferiori rispetto a quelle stabilite nelle norme di zona possono essere fissate, ai 
fini del rispetto della normativa sismica, dal D.M. 3519/08 e s.m.i.. 
 

PIANO INTERRATO 

Piano che nella sua configurazione finale, oltre ad essere completamente al di sotto del piano 
di campagna, abbia il  soffitto, rispetto allo stesso piano, ad una quota non superiore al ml. 1.00 e 
che sia dal piano di campagna delimitato su tre lati,  dello sviluppo perimetrale, vedasi l’art.45 delle 
N.T.A.. In caso contrario il piano va sempre conteggiato nella Sul.  
 

ALTEZZA UTILE DEI LOCALI (Hu) 

Altezza misurata da pavimento a soffitto da applicarsi per le funzioni residenziale e 
pertinenze, uffici e studi privati. Valori minimi: 
-          2,40 m per gli spazi per attività secondaria, per gli spazi chiusi di pertinenza, per gli spazi di 

circolazione e collegamento interni, per gli spazi destinati alla cura ed igiene della persona.  
-        2,70 m per gli spazi per attività principali e per gli  spazi di circolazione e collegamento 

dell’edificio. Qualora tali collegamenti riguardino  piani interrati o sottotetti privi di 
particolarità architettoniche o ambientali, l’altezza potrà essere portata anche a 2,40 m.  

Nel caso di spazi con soffitto non orizzontale, si fa riferimento all’altezza media; con soffitto ad 
andamento a più pendenze si fa riferimento all’altezza virtuale (hv) data dal rapporto v/s dove vè il 
volume utile netto ed alla superficie utile netta del vano. Fermi restando i limiti precedenti riferiti 
all’altezza media così calcolata, non vanno computato  gli spazi di altezza minima inferiore a 1,80 
m; tali spazi potranno non essere chiusi con opere murarie o arredi fissi, soprattutto se interessati da 
superfici finestrate ventilanti ed illuminati, e saranno opportunamente perimetrati ed evidenziati 
negli elaborati di progetto.  

Sono ammesse Hu inferiori qualora non si modifichi la quota delle strutture orizzontali e/o non 
si possibile adeguare le altezze esistenti dei vani per vincoli oggettivi (edifici vincolati e/o 
classificati) – nei seguenti casi: 

a. interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente finalizzati alla residenza, uffici e 
studi privati, limitatamente agli immobili del centro storico, ed in quelli situato in altre zone 
purché vincolati dalla legge  1089/39, o classificati come edifici di valore nel PRG: l’Hu non 
potrà comunque essere inferiore a 2,20 m.  

b. interventi di recupero all’uso residenziale dei sottotetti esistenti per immobili  all’esterno del 
centro storico, non vincolati e/o classificati come edifici di valore dal PRG: l’Hu non potrà 
comunque essere  inferiore a 2,40 m. 

I soppalchi nei locali abitabili negli interventi  di recupero del patrimonio edilizio sono ammessi 
quando: 
- la proiezione orizzontale del soppalco  non eccede ½ della superficie del locale; 
- l’altezza minima per le parti con soffitto orizzontale non è inferiore a 2,20 m; nel caso di soffitto 
inclinato l’altezza minima non dovrà essere inferiore a 1,80 m e l’altezza media non inferiore a 2,20 
m.  
- le zone abitabili dei soppalchi sono aperte e la parte superiore è munita di balaustra; 
 

COSTRUZIONI FUORI TERRA 

La superficie utile lorda è calcolata sommando le superficie di ciascun piano delimitate dal 
perimetro esterno  della muratura.   
Il volume dell’edificio viene calcolato sommando i prodotti della superficie di ciascun piano, 
delimitate dal perimetro esterno della muratura, per l’altezza del piano stesso misurata dalla media 
tra le quote di calpestio dei pavimenti, o dei solai di copertura. 
Qualora il solaio di copertura risulti inclinato, ovvero sistemato a tetto, l’altezza è misurata dalla 
media delle altezze delle coperture inclinate.  
Nei predetti calcoli si operano le detrazioni e le integrazioni di cui ai successivi punti.  
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COSTRUZIONI ACCESSORIE 
Costituisce costruzione accessoria quella  che si aggiunge al fabbricato principale destinato 

alla residenza, ad ufficio o ad altre attività, essa non può risultare superiore a quella principale di 
cui costituisce pertinenza ai sensi del codice civile.  
Ricadono nella nozione di costruzione accessorie: le cantine, i ripostigli, i depositi  i magazzini 
non di vendita, le autorimesse private, le piscine, i campi da tennis e gli impianti sportivi privati e 
pubblici nonché i locali tecnici come appresso definiti, ad eccezione dei locali sottostanti ad uso 
tecnologico e dei locali a servizio impianti sportivi per una H non superiore a m. 2,40 ed una 
superficie totale non superiore a mq. 40.  
Non possono essere considerate accessorie (e/o tecniche) le costruzioni anche interrate non a 
diretto ed esclusivo servizio di costruzioni principali, ricadenti nello stesso lotto edificabile.  
Nelle zone D2, con riferimento agli insediamenti già esistenti, sprovvisti di alloggio per il custode, 
lo stesso potrà realizzarsi anche in sopraelevazione, non eccedendo gli allineamenti esterni del 
piano sottostante. Per i nuovi insediamenti , fermo restando l’altezza massima di ml.9,00 e l’indice 
di fabbricabilità fondiaria, come da N.T.A., è consentita l’edificazione a più livelli. Per l’alloggio 
del custode, in entrambi i casi, è consentita la realizzazione di portici e verande per una superficie 
massima del 25% della superficie coperta. E’ ammessa, inoltre, la realizzazione di un piano 
interrato, con destinazione a garage, deposito, ecc. come dall’art. 45 delle N.T.A..  

 
LOCALI O VOLUMI TECNICI 

Sono tali quelli strettamente necessari a contenere ed a consentire l’accesso di quelle parti 
degli impianti tecnici  a servizio dell’edificio (impianto idrico, termico, elevatorio, televisivo, di 
parafulmine, di ventilazione, ecc.) che  non possono essere ricompresi, per esigenze tecnico. 
Funzionali, entro il corpo dell’edificio stesso, quale sarebbe realizzabile  secondo i limiti imposti 
dalle norme urbanistiche. IN particolare si precisa che possono essere considerati “locali o volumi 
tecnici”, per le sole parti emergenti dalla linea di gronda dell’edificio, quelli occorrenti per 
contenere il vano scala, i serbatoi idrici, le canne fumarie o di ventilazione, gli impianti di 
riscaldamento e/o condizionamento. 

In base alla normativa vigente per l’accessibilità e l’eliminazione delle barriere 
architettoniche, ed al fine di incentivare l’installazione di ascensori o impianti similari, anche nel 
caso di edifici esistenti o per quelli di nuova costruzione non obbligati alla immediata installazione 
degli impianti stessi, il vano corsa viene considerato “locale o volume tecnico” e quindi non 
computato nel volume e nella superficie edificabile per l’aspetto urbanistico-edilizio. 

Sono, invece, da considerare come “locali o volumi tecnici”, sempre a titolo esemplificativo: 
i sottotetti, il vano scala (per la parte sottostante la linea di gronda), gli stenditoi coperti, i lavatoi, i 
locali di sgombero, vedasi art.45 delle N.T.A..  

 
VOLUMI INTERRATI O SUPERFICI INTERRATE 

Sono esclusi dal computo della cubatura o delle superfici i volumi o le superfici relative ai 
locali interrati se destinati a cantine, depositi, garage, ripostigli, impianti tecnici. 

Sono altresì esclusi i vespai di isolamento al servizio di sovrastanti edifici con altezza 
inferiore a cm. 100 misurata tra la quota del piano di campagna e l’estradosso del solaio del piano 
terra. 

Nelle sole zone E, per ovviare a modesti dislivelli ed avvallamenti del terreno, e sempre ai 
fini dell’esclusione dal computo della cubatura, è consentito che il piano seminterrato con 
destinazione non residenziale, possa fuoriuscire dal piano di campagna esistente per un’altezza di 
mt. 2,00 di cui la metà potrà essere interessata da opere di sistemazione esterna con riporto di 
terreno con profilatura avente pendenza non superiore all’8% e comprensiva di eventuale 
marciapiede. In ogni caso negli elaborati grafici di progetto ed in particolare nelle sezioni dovrà 
essere sempre indicata la quota del piano di campagna esistente e quella relativa al terreno 
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circostante del fabbricato ad avvenuta sistemazione. Qualora i locali interrati o seminterrati siano 
destinati a fini diversi (produttivi, per uffici, ecc.) essi sono computati nella cubatura o superficie.  

La superficie dei locali interrati non può eccedere il doppio della superficie del piano terra 
soltanto se ciò risulti necessario per rispettare lo standard sui parcheggi oppure per incrementare la 
dotazione dei parcheggi ai sensi della legge 122/89. 

 
ESCLUSIONE DAL CONTEGGIO DEI VOLUMI E DELLE SUPERFICI 

Potranno escludersi dal conteggio del volume o della superficie degli edite; 
- le costruzioni accessorie come sopra definite e nei limiti suindicati solo per gli edifici 
se risultanti separati dal corpo di fabbrica principale e ne costituiscano pertinenza ai sensi 

del codice civile; 
- i volumi o locali tecnici come sopra definiti e nei limiti suindicati; 
- i balconi, i parapetti, i cornicioni, le pensiline e gli altri oggetti o elementi a carattere 
ornamentale; - i locali interrati,  alle condizioni e nei limiti sopra specificati; 
- i porticati verande e logge e le gallerie  
Per gli edifici residenziali saranno parimenti considerati nella cubatura o nella superficie i 
porticati e/o loggiati la cui superficie complessiva par singola unità immobiliare risulti 

maggiore di 1/4 della superficie lorda dell'unità stessa: il computo è effettuato per la sola porzione 
eccedente tale rapporto. 

 
AREE EDIFICABILI (Ae) 

Ai fini della determinazione delle superfici o del volume realizzabile non possono essere 
computate: 

1, più aree dello stesso richiedente  la concessione  non  contigue e/o interrotte da zone e 
sottozone con altre destinazioni (cosiddetto coacervo); 

2, le aree, anche dello stesso proprietario, che per il computo dell'edificabilità siano già state 
asservite ed utilizzate da altre costruzioni. 

Per la formazione dei lotti sono fatti salvi i frazionamenti avvenuti precedentemente alla 
data di adozione delle presenti norme, nel senso che gli edifici inseriti in catasto con una propria 
area di pertinenza, potranno essere esclusi dal calcolo del volume urbanistico ancora da realizzarsi 
sul restante lotto di proprietà. Nelle zone B,C,D e F, fatta eccezione per la zona E dove si deve 
conservare la sagoma, è ammessa la ristrutturazione, previa demolizione, di struttura esistente, 
ovvero il recupero della cubatura esistente anche con sagoma e distribuzione della superficie e 
volumetria,  nonché di unità immobiliare, diversa dall’esistente. 

 

UTILIZZAZIONE SOTTOTETTO 

I locali legittimamente realizzati alla data di adozione de! PRG nel piano sottotetto di edifici 
destinati totalmente o parzialmente a residenze o strutture ricettive (pensioni, alberghi, ristoranti 
ecc.) originariamente utilizzati a servizi di carattere condominiale e non o adibiti ad uso non 
residenziale, possono essere recuperati a fini abitativi o ad essi complementari, ricomprendendo 
anche le strutture ricettive, purché siano attigui o, comunque, annessi a unità immobiliari ubicate 
nel medesimo edificio. 

Nel caso di recupero di sottotetti è altresì applicabile la L. 13/2009. 
Gli interventi di cui al comma precedente sono classificati come modificazioni della 

destinazione d’uso che potrà avvenire anche mediamente apertura di finestre, lucernari, porte su 
terrazzi, nella salvaguardia delle caratteristiche strutturali esclusivamente per assicurare 
l’osservanza dei requisiti di aereoilluminazione. L’entità di tali interventi di aeroilluminazione 
saranno valutati  ad insindacabile giudizio dell’Ufficio competente. 

Per necessità di aereoilluminazione è consentita la realizzazione di aperture, finestre e/o 
abbaini,  anche nei sottotetti ex-novo; con la possibilità, ulteriore, di essere accessibile con scala 
esterna a giorno. 
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Gli interventi edilizi di che trattasi sono soggetti a permesso a  costruire e al conseguente 
versamento del contributo gravante il permesso a costruire. 

Il progetto di recupero ai fini di cui sopra prevede idonee opere di isolamento termico anche 
ai fini del contenimento dei consumi energetici, ai sensi delle normative vigenti in materia. 

 
 

TITOLO XIV  
 DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI 

 
ART. 69 

INTERVENTI DI MANUTENZIONE ORDINARIA 
 Sono interventi di manutenzione ordinaria quelli che riguardano le opere di riparazione, 

rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi 
igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici, delle singole unità 
immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d’uso. 

Gli interventi di manutenzione ordinaria, tra l'altro, riguardano: 
a. il rimaneggiamento del manto di copertura, il suo riordino, purché con uguali materiale o similari 
e senza alcuna modifica strutturale; 
b. la riparazione di intonaci, rivestimenti, pavimenti, infissi sia interni sia esterni; 
c. il rifacimento di intonaci, tinteggiature, rivestimenti, pavimenti, infissi, all'interno delle unità 
immobiliari anche con caratteristiche diverse dai precedenti, oppure all'esterno delle unità 
immobiliari con le stesse caratteristiche dei precedenti, in ciò comprendendo anche la riparazione e 
sostituzione dei serramenti esterni, dei portoni, dei cancelli, delle vetrine e delle porte d’ingresso dei 
negozi, anche con materiali diversi purché non ne siano mutate le caratteristiche esteriori (sagoma e 
dimensioni delle aperture); 
d. la riparazione o sostituzione di canali di gronda, discendenti pluviali, e canne fumarie, anche con 
l’impiego di materiali diversi purché vengano conservate le caratteristiche esistenti; 
e. la riparazione o sostituzione di materiali ed elementi di isolamento e impermeabilizzazione; 
f. la riparazione di pavimentazioni esterne, purché non siano modificate le superfici interessate; 
g. la riparazione ed ammodernamento di impianti tecnici che non comportino la  costruzione o la 
destinazione di nuovi locali per i servizi igienici e tecnologici, ivi compresa la riparazione, 
sostituzione e posa in opera di apparecchi sanitari; 
h. ogni altra opera di riparazione o sostituzione di elementi danneggiati, usurati o inadeguati alle 
esigenze del normale uso del fabbricato; 
i. l’applicazione di zanzariere o tende da sole su pareti non aggettanti su spazi pubblici; 
j. la manutenzione del verde privato esistente; 
k. gli interventi volti all’eliminazione delle barriere architettoniche che non comportino la 
realizzazione di rampe o di ascensori esterni, ovvero manufatti che alterino la sagoma dell’edificio; 
l. opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico e siano 
eseguite in aree esterne al centro abitato; 
 oltre le opere previste dalla L.73 del 22.05.2010 e s.m.i. 

 Si possono inoltre considerare rientranti tra le opere che non necessitano di titolo abilitativo, 
l'installazione di impianti solari e pompe di calore destinati unicamente alla produzione di aria e 
acqua calda. 
 

ART. 70 
INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA 

 Gli interventi di manutenzione straordinaria riguardano le opere e le modifiche 
necessarie al rinnovamento e sostituzione di parti anche strutturali degli edifici, nonché alla 
realizzazione e integrazione dei servizi igienico sanitari e tecnologici. 
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 Le parti dell'edificio sottoposte a rinnovamento e sostituzione, ai sensi del comma 1, 
debbono mantenere la loro posizione e funzione all'interno del preesistente sistema strutturale e 
distributivo. 

 Per parti strutturali si intendono quegli elementi dell'edificio aventi funzioni portanti, quali 
muri maestri, solai di piano e di copertura, volte e scale. I relativi interventi di manutenzione 
straordinaria debbono essere limitati esclusivamente alle opere necessarie ad assicurare la stabilità 
di tali elementi, anche attraverso la sostituzione totale degli stessi, mentre non possono comportare 
alcuna variazione della situazione planimetrica preesistente. 

 In ogni caso gli interventi di manutenzione straordinaria, da attuare nel rispetto degli 
elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo edilizio, non debbono alterare i volumi e le 
superfici delle singole unità immobiliari e non devono,comportare modificazioni delle destinazioni 
d'uso. 

 Gli interventi di manutenzione straordinaria, tra l'altro, riguardano: 
a. il consolidamento delle fondazioni, dei muri portanti, delle strutture del tetto, dei solai, delle volte 
e delle scale; 
b. il rifacimento delle strutture del tetto senza modifiche di forme e di quote (d'imposta e di colmo); 
c. la demolizione e ricostruzione di solai e scale, anche con materiali diversi, ma senza modifiche di 
quota; 
e. il rifacimento del manto di copertura; 
f. il rifacimento o la realizzazione di pavimenti, intonaci, infissi, rivestimenti e tinteggiatura, 
all'esterno delle unità immobiliari, realizzati con caratteristiche diverse; 
g. la sostituzione di infissi esterni con caratteristiche diverse o la messa in opera di doppi infissi e 
grate; 
h. l'inserimento di vespai, di isolamenti termo-acustici e di altre impermeabilizzazioni; 
i. le modifiche o costruzioni delle sistemazioni esterne, come le recinzioni; 
j. la realizzazione di soppalchi.  
oltre le opere previste dalla L.73 del 22.05.2010 e s.m.i. 
 

ART. 71 
INTERVENTI DI RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO 

 Sono interventi di restauro e risanamento conservativo tutti quelli finalizzati alla 
conservazione dell'organismo edilizio e al miglioramento della funzionalità dello stesso in relazione 
a destinazioni d'uso con esso compatibili, anche diverse da quelle precedenti. 

 Tali interventi consistono in un insieme sistematico di opere che possono coinvolgere tutte 
le componenti dell'organismo edilizio (formali, strutturali, distributive, tecnologiche), sempre però 
nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dello stesso. 

 Gli interventi di restauro e risanamento conservativo allorché siano aggregati in un "insieme 
sistematico", riguardano, tra l'altro, le seguenti opere: 
a. consolidamento, ripristino delle scale e rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio (quali muri, 
volte, solai di piano e copertura, balconi); vanno considerate come parte integrante dell'edificio 
anche quelle aggiunte o modificazioni che - pur risultando conseguenti ad alterazioni dell'impianto 
originario - sono ormai, per dignità di materiali e correttezza di forme, completamente assimilate 
all'organismo edilizio e costituiscono documento storico della sua evoluzione nel tempo; 
b. ripristino di quelle parti alterate da superfetazioni o manomissioni totalmente estranee, per 
tecnologia, forma e materiali, all'impianto architettonico (quali costruzioni pensili, abbaini, tettoie, 
verande) e quindi da eliminare; 

c. inserimento di elementi accessori e impianti richiesti dalle esigenze dell'uso (quali nuovi 
servizi igienico-sanitari, canne fumarie ed esalatori, locale caldaia, ascensori) sempre nel 
rispetto degli elementi tipologici formali e strutturali dell'organismo edilizio;  

d. d. riordino delle aperture, anche con modificazioni dell'impianto distributivo interno, se 
interessa profili strutturali. 
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 Tali interventi possono prevedere la modificazione del numero delle unità immobiliari e 
delle loro dimensioni, quali: 
a. ampliamento o diminuzione della dimensione delle unità immobiliari, mediante l’accorpamento 
totale o parziale di vani contigui di altra unità immobiliare; 
b. frazionamento di unità immobiliari. 

 La modifica della destinazione d'uso e' consentita, purché ammessa dalle norme degli 
strumenti urbanistici e compatibile con il carattere storico-artistico dell'edificio e la sua struttura e 
tipologia originaria. 
 

ART. 72 
INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA 

 Sono interventi di ristrutturazione edilizia tutti quelli finalizzati alla trasformazione 
dell'organismo edilizio in rapporto a nuove esigenze funzionali con un insieme sistematico di opere 
che, anche arrivando alla demolizione completa con ricostruzione con la stessa volumetria (o 
inferiore) e la stessa sagoma di quello preesistente (fatte salve le sole innovazioni necessarie per 
l'adeguamento alla normativa antisismica), adeguamento igienico-sanitario e volumi tecnici e 
tecnologici, possono portare ad un organismo completamente diverso da quello esistente. 

 Le opere di modifica e sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, nonché 
l'inserimento di nuovi elementi o impianti. 

 Gli interventi di ristrutturazione edilizia possono riguardare, tra l'altro, le seguenti opere: 
a. rifacimento dell'ossatura portante sia orizzontale che verticale con variazioni planimetriche e 
altimetriche della originaria posizione degli elementi strutturali; 
b. demolizione di volte, muri portanti, fondazioni; 
c. demolizione e ricostruzione delle fondazioni e dei muri portanti con modifiche dei sistemi statici 
o con spostamenti; 
d. demolizione dei solai, delle scale e delle coperture; 
e. costruzione di nuovi solai, scale, coperture, volte, muri portanti, fondazioni, anche con modifiche 
di quote; 
f. demolizione totale o parziale di un singolo edificio e sua ricostruzione e a condizione che 
l'intervento non muti l'assetto urbanistico in cui l'edificio e' inserito; 
g. riorganizzazione dei collegamenti verticali e orizzontali, nonché dei servizi di uso comune; 
h. riorganizzazione formale interna e trasformazione tipologica con modifiche che incidano anche 
sulle posizioni degli elementi strutturali verticali, riorganizzazione della composizione dei prospetti 
con modifiche ai vani di porte e finestre, trasformazione tipologica, parziale o complessiva, degli 
organismi edilizi. 
 

ART. 73 
INTERVENTI DI NUOVA COSTRUZIONE 

 Sono interventi di nuova costruzione quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del 
territorio non rientranti nelle categorie definite dagli articoli precedenti  

 Sono comunque da considerarsi tali: 
a. la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti; 
b. gli ampliamenti e le sopraelevazioni di fabbricati esistenti; 
c. le varianti a permessi di costruire che incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, 
modificano la destinazione d’uso e/o la categoria edilizia, alterano la sagoma dell’edificio o non 
risultano conformi alle eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire originario; 
d. gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal comune; 
e. la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la 
trasformazione in via permanente di suolo inedificato; 
f. l'installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di 
telecomunicazione; 
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g. l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali 
roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di 
lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze 
meramente temporanee; 
h. gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla 
zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di 
nuova costruzione; 
i. la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività 
produttive all'aperto ove comportino l'esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione 
permanente del suolo inedificato; 
 

ART. 74 
INTERVENTI DI DEMOLIZIONE E RICOSTRUZIONE DI EDIFICI ESISTENTI 

 Si definiscono interventi di demolizione e ricostruzione quelli volti alla totale demolizione 
del fabbricato ed alla sua ricostruzione, quando si voglia: 
-  adeguare il fabbricato alle normative antisismiche; 
-  adeguare il fabbricato a criteri di contenimento dei consumi energetici; 
-  applicare i criteri e tecnologie della bioarchitettura; 
-  nonché quando le condizioni statiche e strutturali, adeguatamente documentate ed asseverate dal 
tecnico abilitato, non consentano interventi compresi nelle categoria delle ristrutturazioni come 
prima definite. 

 Gli immobili esistenti e regolarmente assentiti e/o legittimati possono essere demoliti e 
ricostruiti anche con l’aggiunta di volumi tecnici e tecnologici (sottotetti). E’ fatto obbligo 
conservare la stessa volumetria e sagoma ove l’immobile o l’area ricadono in zona vincolata, salva 
comunque la possibilità di adeguare l’edificio con servizi tecnologici (sottetti) balconi, verande, 
garage, ecc. 

 Nell’ambito della demolizione e ricostruzione, può essere compresa anche una 
delocalizzazione  dell’immobile all’interno del lotto e/o nell’ambito anche del lotto continuo di 
proprietà; la corte non costituisce ostacolo alla formazione del lotto. 

Per la volumetria esistente in più manufatti, potrà essere concessa la ricostruzione in 
aderenza ad uno degli edifici, o la ricomposizione della volumetria, sempre anche su lotto continuo 
di proprietà, di eventuali volumetrie pertinenziali al fine di realizzare un unico fabbricato, la cui 
sagoma dovrà essere uniformata in linea generale agli edifici circostanti. 

Agli interventi di cui al punto 1 del presente articolo, si applicano le norme di cui all’art.18 
della legge 6 agosto 1967, n.765, come modificato dall’art. 2 della legge 24 marzo 1989, n.122, 
relative alle quote minime di parcheggi pertinenziali. 

 Gli edifici ricadenti in zona agricola e ubicati entro la fascia di rispetto stradale, in caso di 
demolizione e ricostruzione devono essere delocalizzati quanto più possibile per osservare le norme 
di tale rispetto. 

Nelle zone sottoposte a particolari vincoli, per il rilascio del permesso di costruire o la 
presentazione della D.I.A., è necessario acquisire preventivamente le autorizzazioni o nulla osta 
degli Enti preposti alla tutela dei vincoli. 

 Ai fini della determinazione del contributo dovuto per il rilascio del permesso di costruire, 
le opere di demolizione e ricostruzione sono considerate opere di ristrutturazione. 
 

ART. 75 
INTERVENTI DI VARIAZIONE DELLA DESTINAZIONE D’USO 

 Si definisce cambio della destinazione d'uso il mutamento di funzione dell'immobile o delle 
singole unità immobiliari, rispetto a quella in atto, anche non connesso a trasformazioni fisiche 
dell'immobile stesso. 
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 La destinazione d'uso in atto nell'immobile o della singola unità immobiliare è quella 
stabilita dalla licenza edilizia, concessione edilizia o permesso di costruire originariamente rilasciata 
ai sensi di legge e, in assenza o indeterminazione di tali atti, dalla classificazione catastale attribuita 
in sede di primo accatastamento o da altri documenti probanti. 

 L'uso in atto può essere modificato solo per renderlo conforme alla destinazione stabilita 
dallo strumento urbanistico comunale vigente. 

 
ART. 76 

INTERVENTI SU TERRENI GRAVATI DA USO CIVICO 
 Sui terreni gravati da usi civici e sui terreni di natura patrimoniale su cui sono riconosciuti 

diritti reali dell’enfiteuta, sono consentiti esclusivamente interventi su fabbricati esistenti 
regolarmente assentiti e/o sanabili ai sensi delle leggi 47/1985 – 724/1994, 326/2003 e successive 
modifiche ed integrazioni. 

 Gli interventi ammessi sugli edifici esistenti sono limitati ai seguenti: 
- interventi di straordinaria manutenzione; 
- recinzioni; 
- Realizzazione di serre senza opere murarie (L.R. nn. 34/1996 e 39/1999); 

 Gli interventi di cui sopra sono subordinati alla sottoscrizione da parte dell’interessato  con 
autocertificazione nel quale si esonera il Comune da qualsiasi responsabilità in caso di esito 
negativo della procedura di affrancazione-alienazione del terreno interessato, senza nulla pretendere 
dal Comune stesso in merito alle spese sostenute per le migliorie. 
 

ART. 77 
INTERVENTI SU FABBRICATI OGGETTO DI CONDONO EDILIZIO 

 Sui fabbricati oggetto di condono edilizio ai sensi delle LL. n. 47/1985 – n. 724/1994 – n. 
326/2003 e successive modificazioni, per i quali non è stato ancora rilasciato il relativo permesso in 
sanatoria ai sensi delle citate leggi, sono consentiti i seguenti interventi: 

- interventi di ordinaria manutenzione;  
- interventi di straordinaria manutenzione;  
 Per gli interventi di manutenzione straordinaria, la D.I.A., dovrà contenere altresì specifica 

autocertificazione dell’interessato nel quale lo stesso esonera il Comune da qualsiasi responsabilità, 
in caso di esito negativo della domanda di condono edilizio, senza avere nulla a pretendere dal 
Comune stesso, per le spese sostenute. 

I fabbricati muniti di concessione edilizia in sanatoria sono riconosciuti legittimi e, quindi, 
possono essere oggetto di ampliamento ed altro. 

 
 

TITOLO XV 
PERTINENZE 

 
ART. 78 

PERTINENZE 
 Sono classificate quali pertinenze le opere a esclusivo servizio di edifici, quali: i porticati, le 

pensiline, i balconi, le recinzioni e i relativi manufatti di ingresso. Sono altresì riconducibili a 
pertinenze: i manufatti destinati in modo durevole a servizio o ad ornamento di edifici esistenti e 
che non sono elementi essenziali e costitutivi degli stessi ma figurano funzionalmente ed 
oggettivamente al loro servizio, quali: pergolati, gazebo, legnaie, gli impianti tecnici, le strutture 
facilmente amovibili, destinate a proteggere aree adibite ed asservite a parcheggio pertinenziale 
dell’edificio principale. 
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ART. 79 
PENSILINE 

 Per pensilina s’intende la costruzione in aggetto (sorretta da mensola o a sbalzo) connessa 
ad un lato o parte di esso di un fabbricato, con la funzione di protezione delle aperture di un 
fabbricato. La pensilina non può avere una profondità superiore a ml. 2,50. 

Per le pensiline non si applicano le disposizioni relative ai distacchi tra fabbricati, dai 
confini e dal filo di strada, comunque le stesse debbono essere posizionate ad una distanza minima 
di ml. 1,00 dal confine. 

 La costruzione di pensiline è subordinata a Denuncia di Inizio Attività non onerosa. 
 

ART. 80 
BALCONI 

 I balconi in aggetto nelle nuove costruzioni possono avere una profondità massima di ml. 
2,00  

 La costruzione di balconi è soggetta a D.I.A. o permesso di costruire onerosa per la sola 
quota relativa al costo di costruzione.  
 

ART. 81 
PERGOLATI E GAZEBO 

 Per pergolato s’intende una struttura, di pertinenza di unità immobiliare residenziale e non, 
composta da struttura in legno, in acciaio o in altro materiale purché in armonia con l’ambiente in 
cui se ne prevede la collocazione. 

 E’ consentita la sola copertura con stuoie di canne, rete ombreggiante, piante rampicanti e 
similari. La superficie dei pergolati non può eccedere il 25% della superficie coperta al piano terra 
dell’unità immobiliare afferente. La collocazione è fattibile anche in contiguità del fabbricato 
esistente. 

 L’installazione del pergolato è assoggettata a DIA da inviare allo sportello unico per 
l’edilizia. 

 Per gazebo s’intende una struttura in legno, in ferro o similari, di pertinenza di unità 
immobiliare residenziale e non, e così come previsto nelle N.T.A. e, comunque, anche in contiguità 
del fabbricato esistente.  

 Per i gazebo non si applicano le disposizioni relative ai distacchi tra fabbricati, dai confini e 
dal filo stradale, comunque gli stessi devono essere posizionati ad una distanza minima di ml. 3,00 
dai fabbricati antistanti, dai confini e dal filo di strada. 

 L’installazione di gazebo su area di pertinenza dell’edificio principale o su terrazzo di 
pertinenza dell’alloggio interessato è assoggettata a Denuncia di Inizio Attività, onerosa. 
 

ART. 82 
PISCINE 

 La costruzione di piscine, ad esclusivo uso privato, sono consentite nell’area di pertinenza 
dell’edificio afferente ed a una distanza dai confini non inferiore alla profondità della stessa. 

 Tali manufatti, sia esse in c.a. che prefabbricate sono assoggettate a permesso di costruire o 
a D.I.A. onerosa, relativamente alla quota del costo di costruzione. 

 Per le stesse occorre la preventiva acquisizione del N.O. sanitario rilasciato dalla locale 
A.S.L. relativamente per la disciplina degli scarichi e dell’approvvigionamento idrico, nonché 
denuncia dei lavori e relazione a struttura ultimata, ai sensi dell’art. 65, D.P.R. 380/2001. 

Qualora l’area interessata ricade in zona di particolare vincolo occorre acquisire altresì la 
preventiva autorizzazione o N.O. dell’ Ente preposto alla tutela del vincolo. 
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ART. 83 
RECINZIONI 

 Per le recinzioni delle aree private valgono le seguenti prescrizioni: 
 Entro i limiti delle zone residenziali, le recinzioni delle aree private possono essere 

realizzate con siepi, cancellate, muri, grigliati, ecc.. 
 Fermo restando il rispetto delle prescrizioni del Codice della Strada, le recinzioni devono 

avere un aspetto decoroso, intonato all’ambiente e rispettare tutte le caratteristiche e distanze dal 
ciglio stradale e dalle curve, richieste dall’ente preposto alla gestione della strada su cui 
prospettano. 

 Le recinzioni (sia esse su strada, sia interne) in muro pieno non devono superare l’altezza di 
mt. 1,00 con eventuale soprastante inferriata di altezza massima pari a mt. 1,00, relativamente alle 
zone B. 

 Se i muri di recinzione sostengono terrapieni, detta altezza può essere elevata fino ad un 
massimo di mt. 5,00. In caso di altezze maggiori il muro dovrà essere realizzato a terrazzamenti con 
interposte siepi arbustive schermanti. 

Tutte le aree edificabili, ricadenti in zona urbana non ancora edificate, quando siano a 
confine con il suolo pubblico, devono essere recintate e decorosamente sistemate possibilmente a 
verde. 

 Le recinzioni, le ringhiere esterne ed i cancelli devono essere realizzati e mantenuti in modo 
da garantire adeguate condizioni di sicurezza per le persone tenuto conto anche della loro 
collocazione e dell'utilizzo dell'area (es. aree di gioco, presenza di animali).Non sono ammesse 
recinzioni con punte aguzze, salvo deroga per ragioni oggettive e purché l'altezza della recinzione 
non sia inferiore a 2,50 ml. 
 

ART. 84 
IMPIANTI SOLARI 

 Per impianto solare si intende la componentistica tecnica (pannelli solari) per la produzione 
di acqua calda e/o di energia elettrica. Tutte le nuove costruzioni dovranno avere la predisposizione 
per i collegamenti con pannelli solari. 

L’installazione di impianti di produzione di acqua calda, nonché gli impianti per la 
produzione di energia elettrica fino alla potenza di  6 (sei) Kwp, in uso da una singola unità 
immobiliare, ai sensi del presente regolamento, fatti salvi gli adempimenti derivanti da leggi di 
settore, resta assoggettata a semplice comunicazione allo sportello unico per l’edilizia. 

 Nel caso di edificio condominiale, l’installazione dei pannelli solari su spazi condominiali è 
subordinata all’assenso dei condomini, espresso in sede di assemblea condominiale, regolarmente 
verbalizzato. 

 L’installazione degli impianti fotovoltaici per la produzione di energia elettrica, fino a 6 
(sei) Kwp, sono consentiti in tutte le zone del territorio comunale, purché posizionati: 
- sul tetto del fabbricato, adagiati alla copertura inclinata o strutturalmente integrati in essa; 
- in appoggio sui terrazzi di copertura dei fabbricati; 
- nell’area di pertinenza degli stessi fabbricati. 

 L’installazione di impianti di potenza superiore a 6 (sei) Kwp, sono assoggettati a DIA non 
onerosa, seguendo le procedure prestabilite per la denuncia di inizio attività. 

 L’installazione di impianti superiori a 20 Kwp, possono essere installati esclusivamente 
sulle coperture di edifici e/o su aree libere da costruzioni in ambito delle zone industriale  
artigianale, commerciali, di servizio, agricole e residenziali. 

 La denuncia di inizio attività, per l’installazione degli impianti superiori a 20 Kwp, dovrà 
essere corredata della pronuncia di verifica e valutazione di impatto ambientale (VIA) da parte della 
Direzione Regionale Ambiente e Protezione Civile; tali impianti possono essere installati anche in 
zona agricola, previo atto di assenso dell’Amministrazione Comunale (vedi normativa nazionale). 
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 Per l’installazione degli impianti di produzione di energia elettrica superiori a 6 Kwp, la 
denuncia di inizio attività, dovrà essere corredata della seguente documentazione: 
- Progetto in unico piego e duplice copia contenente: 
- Stralcio del P.T.P.R.; 
- Stralcio dello strumento urbanistico generale vigente; 
- Stralcio catastale, in scala 1:2000, dell’area o dell’immobile interessato esteso alle aree circostanti 
per un raggio di almeno 200 metri; 
- Documentazione fotografica dei luoghi interessati, con l’individuazione dei punti di ripresa; 
- Planimetria di progetto su base catastale in scala 1:500; 
- Posizionamento dell’impianto ( sul tetto, sul terrazzo, a terra) in scala idonea; 
- Relazione tecnico illustrativa dell’impianto, con riferimenti alla produzione di energia elettrica 
espressa in (Kwp); 
- Autorizzazione dell’ufficio regionale in materia di costruzioni in zona sismica per gli impianti da 
posizionare sulle coperture di edifici; 
- Titolo legittimante la presentazione della D.I.A.; 

 
FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI 

Ai fini dell’attuazione della normativa nazionale e regionale di settore, negli interventi di 
ristrutturazione edilizia, di nuova costruzione e di ristrutturazione urbanistica di cui, 
rispettivamente, all’articolo 3, comma 1, lettere d), e) ed f) del D.P.R.380/2001, è obbligatoria 
l’installazione di impianti per il ricorso a fonti energetiche rinnovabili al fine di soddisfare: 
a) il fabbisogno di acqua calda dell’edificio per usi igienico-sanitari in misura non inferiore al 50      
per cento; 
b) il fabbisogno di energia elettrica in misura non inferiore a 6 Kw per ciascuna unità immobiliare  

La progettazione degli interventi edilizi ai sensi del comma 1 deve curare l’integrazione con 
le strutture del fabbricato o del quartiere. 

 Sono salvi i limiti previsti da vincoli relativi a beni culturali, ambientali e 
paesaggistici nonché eventuali impedimenti tecnici adeguatamente documentati.Gli interventi di cui 
al comma 1 possono essere effettuati nei centri storici (Zona A) solo previa autorizzazione 
dell’Ufficio Tecnico e mediante l’utilizzo di soluzioni tecniche che rendano minimo l’impatto 
visivo degli impianti. 

 Per i titoli abilitativi relativi all’installazione di impianti per il ricorso a fonti 
energetiche rinnovabili, si applica quanto previsto dalla DGR .16/2009 e dal D.Lgs.115/08 nonché 
dalle linee guida nazionali per l’Autorizzazione unica ex art.12 D.Lgs 387/03 e successive 
modificazioni. 

 
ART. 85 

STRUTTURE TEMPORANEE E STAGIONALI 
Si definiscono temporanee o stagionali le installazioni di strutture amovibili che non  

modificano permanentemente lo stato dei luoghi e che permangono sul territorio per un periodo 
limitato nel tempo. 

 In particolare sono da considerarsi temporanei tutti quei manufatti che non richiedono 
l’esecuzione di opere edilizie quali: strutture tensostatiche o pressostatiche destinate alla copertura 
di impianti sportivi esistenti per un periodo determinato, ovvero per consentire lo svolgimento di 
attività culturali, manifestazioni, mostre, fiere, limitatamente al periodo di autorizzazione della 
manifestazione. 

 I manufatti come sopra definiti sono ammessi su aree pubbliche e/o private del centro 
urbano e in zona artigianale o industriale, agricole e residenziali, limitatamente al periodo 
consentito ed espressamente riportato nel provvedimento di autorizzazione. 

Sono altresì considerate temporanee le strutture prefabbricate o montate in opera, in legno, 
ferro o similari, di modesta entità, finalizzate alla commercializzazione di prodotti tipici stagionali, 
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o a servizio di attività commerciali di somministrazione di bevande (bar, caffetterie, e simili) 
finalizzate alla sola permanenza di persone, e limitatamente a ad un periodo determinato I manufatti 
temporanei e stagionali, di cui sopra, non sono soggetti a procedura edilizia ma ad autorizzazione 
amministrativa, gli stessi, potranno essere autorizzati previo nulla osta del competente Nucleo 
Igiene Pubblica della ASL e del parere espresso in merito agli aspetti tecnici dallo Sportello unico 
per l’edilizia, nonché degli adempimenti di cui agli artt. 65 e segg. Del D.P.R. 380/2001. 

 Alla scadenza del periodo prestabilito con l’autorizzazione le strutture dovranno essere 
rimosse entro  60 giorni e l’area dovrà essere ripristinata nello stato quo ante. 

 I manufatti temporanei funzionali a lavori edilizi in corso possono essere liberamente 
realizzati e permanere sul cantiere per tutta la durata dei lavori. 
 

ART. 86 
TINTEGGIATURE 

 Le tinteggiature devono presentare un insieme estetico ed armonico con tutta l’estensione 
della facciata, con l’ambiente urbano e con il paesaggio. 

Salvo il caso in cui sia sufficiente la rinnovazione del rivestimento o della tinteggiatura del 
solo pianterreno, le facciate e le porzioni di edifici visibili dal suolo pubblico, formanti un solo 
corpo di fabbricato, devono essere sempre colorate integralmente. 
 

ART. 87 
ELEMENTI AGGETTANTI 

 Al fine di non intralciare la mobilità pedonale e veicolare, le fronti degli edifici prospettanti 
su pubblici passaggi o comunque su percorso di uso comune (anche se di proprietà privata) non 
devono presentare aggetti maggiori di cm 20 al di sotto della quota di m. 2,20, misurata a partire dal 
piano di calpestio del pubblico passaggio anche in mancanza di marciapiede. 

 Tale limitazione vale anche per le parti mobili degli infissi. 
 Balconi a sbalzo, pensiline, debbono essere posti ad un’altezza minima di m. 4,00 dalla 

quota del piano marciapiede; nel caso non esista marciapiede, l’altezza minima è di m. 4,50 dalla 
quota stradale. 

 Balconi e pensiline non debbono mai sporgersi sul suolo pubblico oltre ml. 1,30 e non 
debbono comunque mai superare la larghezza dell’eventuale marciapiede né il 10% della larghezza 
media dello spazio antistante pubblico. 

 
ART. 88 

TABELLE STRADALI 
Il Comune deve collocare tabelle con la denominazione delle strade e con l’indicazione dei 

numeri civici, di dimensioni e caratteristiche unificate, resistenti alle azioni atmosferiche. 
Tali tabelle dovranno essere collocate sui muri esterni dei fabbricati privati o sulle recinzioni 

private, senza che i proprietari possano opporsi. 
La collocazione delle tabelle deve avvenire senza danno alcuno per l’immobile. 
L’ubicazione delle tabelle deve essere tale da assicurare una buona visibilità sia da parte dei 

pedoni, sia da parte dei veicoli. 
 

ART. 89 
DISPOSIZIONI PER LA TOPONOMASTICA 

Tutti gli accessi di qualsiasi specie di ogni fabbricato devono essere muniti di numero. 
L’ufficio preposto assegna a ogni accesso che dall'area di circolazione immette all'interno 

dei fabbricati di qualsiasi genere (abitazioni o ambienti destinati all'esercizio di attività 
professionali, commerciali o simili) il numero civico e, tramite l’ufficio competente, ne fa apporre 
l'indicatore a cura e a spese del proprietario o dell'amministratore del condominio. 
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Il numero civico è collocato di fianco alla porta di ingresso (possibilmente a destra di chi 
guarda), a un’altezza variabile da 2,00 a 2,50 metri, in posizione ben visibile. 

Il proprietario, previo pagamento della relativa spesa, riceve in consegna l'indicatore ed è 
obbligato a installarlo ed a mantenerlo nella collocazione precedentemente prestabilita. 

In caso di demolizione di fabbricati, o in caso di soppressione di porte esterne di accesso, il 
proprietario deve comunicare all’ufficio preposto, a demolizione o soppressione avvenuta, il 
numero o i numerici civici che verranno così aboliti. 

Nel caso di costruzioni di nuovi fabbricati o di aperture di nuovi ingressi in fabbricati 
esistenti, i proprietari devono richiedere all’ufficio preposto, con apposita domanda, e comunque 
contestualmente alla domanda di autorizzazione all’uso, l'attribuzione dei civici da applicarsi alle 
porte di ingresso dei fabbricati medesimi. 

In caso di ristrutturazione e manutenzione esterna dei fabbricati recanti l'indicatore 
toponomastico, il proprietario è tenuto a ricollocarlo come stabilito dal precedente comma 2. 

È vietato coprire, con insegne o altro, gli indicatori toponomastici – tabelle stradali, numeri 
civici. 

 
ART. 90 

MARCIAPIEDI, PORTICATI E PERCORSI PEDONALI 
La pavimentazione di marciapiedi, di portici e di pubblici passaggi, anche di proprietà 

privata, deve essere eseguita con materiale resistente ed antisdrucciolevole, riconosciuto idoneo 
dall’autorità comunale e, nel caso di proprietà privata, essere mantenuta a cura e spese dei 
proprietari. 

 
ART. 91 

ZONE DI RISPETTO CIMITERIALI E STRADALI 
 Non è consentito, ai sensi dell'articolo 338 del T.U. delle leggi sanitarie, approvato con R.D. 

27 luglio 1934, n. 1265, e del D.P.R. 10 settembre 1990 modificato con legge 1 agosto 2002, n. 166, 
costruire nuovi edifici, all’interno della fascia di rispetto individuata ad una distanza non inferiore a 
200 metri dalle mura di cinta del civico cimitero, salvo le deroghe attuate con la procedura prevista 
dalle leggi in vigore; valgono le norme di cui alle N.T.A.  

 È ammessa l’installazione di manufatti a carattere mobile adibiti a chioschi per la vendita di 
fiori, entro spazi preventivamente individuati dall’Amministrazione comunale, previa stipula di 
convenzione nella quale il concessionario si impegni in qualsiasi momento a rimuovere il chiosco 
su semplice richiesta dell'amministrazione medesima, senza peraltro poter richiedere indennizzo 
alcuno. Le domande vanno presentate e valutate dall’Amministrazione Comunale. 

 
ART. 92 

DECORO DEGLI EDIFICI 
Le costruzioni di qualsiasi tipo, pubbliche o private, e le aree di pertinenza devono essere 

progettate e mantenute in ordine ed in buono stato di conservazione in ogni loro parte,  comprese le 
coperture, in modo da assicurare e sviluppare il rispetto dei valori estetici e ambientali. Gli spazi 
scoperti devono essere sistemati prevalentemente a verde.  

Le parti non sistemate a verde devono essere sistemate per il deflusso delle acque piovane. 
Nelle nuove costruzioni, nelle ristrutturazioni, nei restauri e risanamenti conservativi, negli 

interventi di manutenzione delle costruzioni esistenti, tutte le pareti esterne prospettanti su spazi 
pubblici o privati, anche se interni alle costruzioni, e tutte le opere ad esse attinenti (quali finestre, 
parapetti) devono essere realizzate con materiali e cura di dettagli tali da garantire la buona 
conservazione delle stesse nel tempo e l'armonico inserimento nell'ambiente circostante. 

Nelle pareti esterne è vietato sistemare tubi di scarico di servizi igienici e delle cucine e 
relative canne di ventilazione, o canalizzazioni in genere, eccettuati i casi in cui dette canalizzazioni 
siano previste nel progetto architettonico e adeguatamente rivestite.  
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I cavi telefonici ed elettrici non devono essere posti sulle pareti esterne se non 
opportunamente rivestiti al fine di consentire un'idonea soluzione architettonica nel rispetto delle 
specifiche norme vigenti. 

Quando le condizioni di cui ai commi precedenti vengano meno, i proprietari debbono 
provvedere alle opportune riparazioni ed ai necessari rifacimenti. 

Nella rimozione degli abusi, il responsabile dello sportello unico per l’edilizia, oltre 
all'osservanza delle norme vigenti, dispone anche gli interventi, i ripristini e le modificazioni 
necessarie alla salvaguardia del decoro cittadino e dell'arredo urbano, disponendo, ove necessario, 
l'esecuzione dei lavori a spese degli interessati. 

Sono vietate tutte quelle opere o iscrizioni che possono nuocere al decoro dell'ambiente, 
alterare elementi architettonici o limitare la visuale di sfondi architettonici e paesistici, la sicurezza 
del traffico, il diritto di veduta dei vicini. 
 

ART. 93 
DECORO DEGLI SPAZI 

Tutte le aree destinate dallo strumento urbanistico all’edificazione ed ai servizi e non ancora 
utilizzate, nonché le aree di pertinenza degli edifici esistenti, devono essere mantenute in condizioni 
tali da rispettare il decoro urbano, l’igiene e la sicurezza pubblica. 

A tal riguardo, l’ufficio preposto, potrà emanare i provvedimenti necessari per assicurarne la 
manutenzione, la rimozione di oggetti, depositi e materiali, insegne e quant’altro possa deturpare 
l’ambiente o costituire pregiudizio per la pubblica incolumità. 

L’ufficio preposto, ha facoltà di imporre la recinzione e la manutenzione dei terreni, 
indecorosi e/o pericolosi. 

L’ufficio preposto, ingiungendo l’esecuzione delle opere, di cui ai commi precedenti, indica 
le modalità di esecuzione e fissa i termini di inizio e della ultimazione dei lavori, riservandosi 
l’intervento sostitutivo della esecuzione d’ufficio a spese del proprietario inadempiente. 
 

ART. 94 
ANTENNE RADIO E TELEVISIVE 

Nelle nuove costruzioni di edifici con più di una unità immobiliare,  o nei quali comunque 
possono essere installati più apparecchi radio o televisivi con necessità di antenna, è obbligatoria la 
posa in opera di un'unica antenna televisiva centralizzata per ricezioni di tipo terrestre e di un solo 
supporto di parabole per ricezioni satellitari per vano scala. 

Sono vietate le discese delle antenne mediante cavi volanti; tali cavi devono essere disposti 
nelle pareti interne delle costruzioni, oppure, ove tale disposizione risulti impossibile, in appositi 
incassi, opportunamente rivestiti, in modo tale da ottenere un’ottimale soluzione architettonica. 

 
ART. 95 

AGGETTI E SPORGENZE SUL SUOLO PUBBLICO 
Le finestre prospicienti su spazi pubblici, sulle nuove costruzioni, non devono aprirsi 

all'esterno, né dar luogo ad alcun risvolto o ingombro rispetto al filo del fabbricato nei casi in cui il 
davanzale è posto ad altezza inferiore a mt. 2.20, se la via o piazza è munita di marciapiede, e a mt. 
4,50, se è priva di marciapiede. 

I lampioni e le lampade fisse nelle vie o piazze non devono essere collocati ad altezza 
inferiore a mt. 3.00, se contenute entro 30 cm. all'interno del filo del marciapiede, a mt. 4,50 in 
assenza del marciapiede. 

Le decorazioni e gli aggetti degli edifici, sulle nuove costruzioni, nonché qualsiasi altra 
sovrastruttura o sporgenza (punti vendita automatizzati, espositori, vetrine- bacheche e similari) 
compresi entro l'altezza di mt. 2.20 non possono superare più di  20 cm. il filo del fabbricato. 
L'eventuale rivestimento della base dell'edificio o lo zoccolo dello stesso non deve sporgere oltre i    
6 cm. 
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ART. 96 
CONTATORI DI GAS, ENERGIA ELETTRICA ED ACQUA 

Nelle nuove costruzioni, i contatori per l'erogazione di gas ad uso domestico o industriale, 
per l'energia elettrica e l'approvvigionamento idrico devono essere dislocati in locali o incavi 
accessibili dall’esterno del fabbricato, opportunamente occultate da uno sportello a filo della 
facciata, di materiale, colore e forma tale da riprendere colori, caratteri e linee del tratto della stessa, 
armonizzandosi con la medesima e comportando la minor alterazione possibile, nel rispetto delle 
disposizioni vigenti per i singoli impianti.  

 
ART. 97 

REQUISITI DI CARATTERE TERMICO 
La progettazione e la realizzazione di nuovi fabbricati, nonché la ristrutturazione o la 

modifica di quelli esistenti, ai fini del contenimento dei consumi energetici e della sicurezza delle 
persone, debbono adeguarsi alle disposizioni di cui alla legge 9 gennaio m1991, n. 10 e relativi 
decreti di applicazione ed al Capo VI del D.P.R. 380/2001 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia), nonché alle disposizioni vigenti in materia di 
impianti di cui alla legge 5 marzo 1990, n. 46 ed al Capo V del citato Testo unico e successive 
modificazioni. 

Per limitare le emissioni di CO2 e di altre sostanze inquinanti e/o nocive nell’ambiente, oltre 
che per ridurre i costi di esercizio, negli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico, è 
consigliabile di soddisfare il fabbisogno energetico degli stessi, per il riscaldamento, il 
condizionamento, l’illuminazione e la produzione di acqua calda sanitaria, favorendo il ricorso a 
fonti rinnovabili di energia o assimilate. 
 

ART. 98 
REQUISITI DI CARATTERE ACUSTICO 

Gli edifici debbono essere costruiti in modo tale da garantire che i potenziali occupanti siano 
adeguatamente difesi dal rumore proveniente dall’ambiente esterno, nonché da quello emesso da 
sorgenti interne o contigue. I requisiti atti ad assicurare idonei livelli di protezione degli edifici da 
rumore debbono essere verificati per quanto concerne: 
- rumori proveniente da ambiente esterno 
- rumori trasmessi per via aerea tra ambienti adiacenti o sovrapposti 
- rumori da calpestio 
- rumori provocati da impianti ed apparecchi tecnologici dell’edificio 
- rumori provocati da attività contigue; 
in modo che essi non nuocciano alla salute e siano tali da consentire sufficienti condizioni di sonno, 
di riposo e di lavoro. 

 In particolare, dovranno essere osservate le prescrizioni di cui alla legge 26 ottobre 1995, n. 
447 e successive modificazioni. 
 

ART. 99 
REQUISITI ILLUMINOTECNICI 

Gli edifici devono essere progettati in modo che l'illuminazione dei loro locali sia adeguata 
agli impegni visivi richiesti. 

L'illuminazione diurna dei locali deve essere naturale, diretta e deve essere tale da assicurare 
le condizioni ambientali di benessere visivo, riducendo, per quanto possibile, il ricorso a fonti di 
illuminazione artificiale. 

Possono tuttavia fruire di illuminazione diurna naturale indiretta, oppure artificiale: 
a. i locali destinati ad uffici, la cui estensione non consente l'adeguata illuminazione naturale dei 
piani di utilizzazione; 
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b. i locali aperti al pubblico, destinati ad attività commerciali, culturali e ricreative, nonché i 
pubblici esercizi; 
c. i locali destinati ad attività che richiedono particolari condizioni di illuminazione; 
d. i locali destinati a servizi igienici, gli spogliatoi, gli antibagno; 
e. i locali non destinati alla permanenza di persone. 

 
ART. 100 

REQUISITI RELATIVI ALL'AERAZIONE E AL DIMENSIONAMENTO DEI LOCALI 
Gli edifici devono essere progettati e realizzati in modo che ogni locale possa fruire in tutte 

le stagioni di aerazione adeguata alla sua destinazione. 
L'aerazione dei locali può essere naturale oppure artificiale con sistemi permanenti adeguati 

alla destinazione dei locali medesimi. 
La ventilazione artificiale può essere assicurata mediante un condotto di aerazione 

indipendente per ogni locale servito, sfociante sulla copertura e dotato di elettroaspiratore con 
accensione automatica collegata all'interruttore dell'illuminazione oppure, negli edifici con più di tre 
piani, può essere ottenuta mediante un unico condotto collettivo ramificato. Tale condotto deve 
essere dotato di elettroaspiratore centralizzato, ad aspirazione continua, posto sulla copertura. 

 I locali destinati alla permanenza di persone, i quali fruiscono di aerazione naturale, devono 
avere almeno un serramento esterno opportunamente dimensionato e posizionato, dotato di una o 
più parti apribili. 

 L'altezza minima dei locali destinati alla residenza non deve essere minore di 2,70. 
 L'altezza minima può essere ridotta a metri 2,40 nei centri storici, nei gabinetti e negli 

antigabinetti degli edifici con destinazione residenziale e non residenziale. 
 La superficie utile degli alloggi deve corrispondere ai requisiti fissati dalle disposizioni del 

decreto del ministero della sanità 5 luglio 1975 pubblicato nella gazzetta ufficiale del18 luglio 1975, 
n. 190 e successive modifiche. 
 

ART. 101 
POZZI, VASCHE E CISTERNE 

I pozzi, le vasche e le cisterne devono essere costruiti a monte di pozzi neri, concimaie, fossi 
di scolo, ecc. e mai, comunque, a distanza minore di ml. 25 da questi. 

I pozzi debbono essere costruiti con una buona muratura, rivestiti internamente con uno 
strato di cemento dello spessore di almeno cm. 2 o un altro materiale impermeabile in modo da 
impedire comunque le infiltrazioni di acqua inquinata, superficiale o profonda, dal suolo 
circostante. 

Essi debbono essere sempre chiusi alla bocca mediante apposita torretta in muratura munita 
di apposito sportello con chiusura di sicurezza. 

L'attingimento può farsi solamente a mezzo di pompe. 
I pozzi, volti alla captazione di acque di falde profonde o per uso non domestico, devono 

essere autorizzati nel rispetto delle disposizioni vigenti previste dal D. Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 
e successive modifiche ed integrazioni, nonché dai provvedimenti nazionali e regionali ad esso 
collegati. 

Riguardo alla perforazione di nuovi pozzi che ricadono all'interno delle zone di rispetto di 
cui all'articolo 21 del citato D.Lgs. 11 maggio 1999, n.152, valgono i divieti in esso previsti. 
 

ART. 102 
RIFORNIMENTO IDRICO E IMPIANTI SOLLEVAMENTO ACQUE 

Ogni fabbricato deve essere provvisto di acqua potabile proveniente dall'acquedotto 
comunale, distribuita in modo proporzionale al numero dei locali abitabili, in modo da garantire il 
regolare rifornimento di ogni alloggio tramite allacciamento da effettuare secondo la normativa 
tecnica vigente e le prescrizioni dettate dall’ente erogatore del servizio. 
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Gli impianti per la distribuzione dell'acqua potabile internamente all'edificio devono essere 
costruiti a regola d'arte e conformemente alle prescrizioni contenute nel regolamento comunale per 
il servizio dell'acquedotto e quelle dettate dall’ente erogatore del servizio. 
 

ART. 103 
MODALITÀ DI SCARICO DELLE ACQUE PROVENIENTI DA INSEDIAMENTI CIVILI 

Per insediamento civile s'intende uno o più edifici o installazioni adibiti ad abitazione o allo 
svolgimento di attività (alberghiera, turistica, sportiva, ricreativa, scolastica, sanitaria, a prestazione 
di servizi, nonché ad attività produttive ed attività relative ad imprese agricole), secondo quanto 
specificato dall'articolo 2135 del codice civile e dal D. Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 e s.m.i.. 

Gli scarichi in pubbliche fognature di insediamenti civili di qualsiasi dimensione sono 
sempre ammessi, purché si osservino le prescrizioni dettate dall’ente erogatore del servizio. 

Tutti gli scarichi delle acque nere devono essere convogliati all'innesto della fognatura per le 
acque nere secondo le prescrizioni dettate dal citato ente. 

Per impianto di fognatura s'intende il complesso di canalizzazioni, generalmente sotterranee, 
atte ad accogliere ed allontanare i rispettivi reflui.  

Le canalizzazioni fognarie e le opere d'arte connesse devono essere impermeabili alle 
penetrazioni di acque dall'esterno ed alla fuoriuscita di liquami dal loro interno, nonché essere di 
materiale resistente alle azioni di tipo fisico, chimico e biologico eventualmente provocate dalle 
acque correnti in esse. 

Nel caso che la fognatura sia dotata d'impianto centralizzato per il trattamento di 
depurazione, il citato ente può vietare l'immissione di quegli scarichi che siano giudicati 
incompatibili con la potenzialità dell'impianto e con il tipo di trattamento previsto. 

L'allacciamento deve essere autorizzato dal citato ente. 
Salvo le disposizioni più restrittive o, comunque diverse, dettate in attuazione del citato D. 

Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, in mancanza di fognature, gli scarichi delle acque nere provenienti da 
insediamenti civili saranno preventivamente autorizzati dal citato ente nel rispetto delle seguenti 
condizioni: per insediamenti di entità superiore a 50 vani o a 5.000mc. gli scarichi devono essere 
incanalati in manufatti per la depurazione, di dimensioni e caratteristiche adeguate all'edificio e agli 
elementi specificati nella richiesta di autorizzazione. 

In mancanza di fognature, gli scarichi derivanti da insediamenti abitativi di consistenza non 
superiore a quattro unità familiari (16 persone), possono essere smaltiti sul suolo previotrattamento 
in fossa settica e nel rispetto delle disposizioni di cui al citato D. Lgs. 11 maggio 1999, n. 152. 

Per scarichi di insediamenti di entità superiore è obbligatorio un impianto di ossidazione 
totale. L'effluente depurato può essere smaltito sul suolo nel rispetto delle disposizioni vigenti in 
materia, delle norme igieniche stabilite dalle autorità sanitarie locali e di quelle eventualmente 
impartite ai sensi del citato D. Lgs. 11 maggio 1999, n. 152. 

Le fosse devono essere ubicate all’esterno dei fabbricati e distare almeno 1 metro dai muri di 
fondazione e non meno di  5 metri da qualunque pozzo, condotta o serbatoio destinato ad acque 
potabili. 

Pozzi e tubazioni disperdenti devono farsi a norma di legge.  
Possono essere usati i pozzi neri solo per abitazioni o locali in cui non vi sia distribuzione 

idrica interna, con dotazione non superiore a 30-40 litri giornalieri pro-capite, e quindi con 
esclusione degli scarichi di lavabi, docce, cucine e lavanderie. 

I pozzi neri dovranno essere costruiti con caratteristiche tali da assicurare una perfetta tenuta 
delle pareti e del fondo, onde proteggere il terreno circostante da infiltrazioni, nonché rendere 
agevole l'immissione degli scarichi e lo svuotamento periodico; devono inoltre essere interrati 
all'esterno dei fabbricati, a distanza di almeno 1 metro dai muri di fondazione e di almeno  5 metri 
da condotte, pozzi o serbatoi per acqua potabile. 

Le dimensioni delle fosse dovranno essere tali da assicurare una capacità di 300-400 litri per 
utente, per un numero di utenti non superiore a 18-20 persone. 
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In tutti i manufatti destinati alla depurazione, i liquami trattati devono essere esclusivamente 
quelli provenienti dall'interno delle abitazioni, con esclusione di immissioni di acque meteoriche. 

Nelle zone non servite da fognatura, le acque meteoriche devono essere convogliate, 
allontanate dall'edificio e incanalate in colatoi o corsi d'acqua, così da evitare l'impaludamento o 
danni, anche alle proprietà circostanti. 

Le fosse a tenuta devono essere periodicamente svuotate, con le modalità descritte nei 
regolamenti e leggi vigenti. 
 

ART. 104 
IMPIANTO DI SMALTIMENTO DELLE ACQUE PIOVANE 

I canali di gronda, le condutture verticali di scarico e le condutture interrate per la raccolta e 
lo smaltimento delle acque piovane devono essere di materiale resistente ed impermeabile, avere 
giunture a perfetta tenuta, ed essere di numero ed ampiezza sufficiente per ricevere e condurre le 
acque piovane fino alla pubblica fognatura bianca o, in mancanza di questa, fino alla destinazione 
approvata dall’ente erogatore del servizio. 

Le coperture devono essere munite di canali di gronda lungo tutti i cornicioni, tanto verso le 
aree di uso pubblico quanto verso i cortili ed altri spazi scoperti, fatta eccezione per gli accessori 
agricoli. 

Le condutture verticali di scarico devono applicarsi di preferenza esternamente all'edificio 
fino a 4,00 mt. dal suolo, nel quale tratto devono essere poste in opera entro cassette d'isolamento 
nella muratura, nel caso di facciate fronteggianti spazi pubblici. 

Idonei pozzetti d'ispezione forniti di coperchio devono essere installati all'estremità inferiore 
di ogni "calata"; pozzetti d'ispezione devono essere installati nei punti delle condutture interrate in 
cui si verifichi un cambiamento in direzione o la confluenza con altre condutture. Un pozzetto finale 
d'ispezione, posto ai limiti interni della proprietà, deve precedere l'allacciamento alla pubblica 
fognatura. 

E' vietato immettere nelle tubazioni o nei pozzetti delle acque piovane acque di rifiuto di 
qualsiasi altra provenienza. 
 

ART. 105 
DIMENSIONAMENTO E CARATTERISTICHE DEGLI IMPIANTI DI DEPURAZIONE 

Le fosse biologiche e gli impianti di depurazione devono essere dimensionati in proporzione 
al numero degli abitanti equivalenti serviti. 

Corrisponde ad un abitante equivalente: 
a. un abitante in edifici di civile abitazione; 
b. un posto letto in edifici alberghieri, case di riposo e simili; 
c. tre posti mensa in ristoranti e trattorie; 
d. un posto letto in attrezzature ospedaliere; 
e. cinque dipendenti in edifici destinati ad uffici, esercizi commerciali, industrie o laboratori che 
non producano acque reflue di lavorazione; 
f. cinque posti alunno in edifici scolastici. 

Ogni fossa settica deve possedere i seguenti requisiti: 
a. essere a tre o più camere, per la chiarificazione di acque nere e di altre acque reflue; 
b. avere una capacità utile complessiva minima di mc. 0,50 per abitante equivalente; 
c. presentare un'altezza del liquido mai inferiore a mt. 1,50; 
d. avere i dispositivi per l'afflusso e l'efflusso dei liquami, così come quelli per la comunicazione da 
una camera all'altra, realizzati a "T", ad "H" o ad "U" rovesciato, in gres o altro materiale molto 
resistente, di diametro non inferiore a cm. 10, opportunamente prolungati così da pescare per 
almeno cm. 40 al di sotto del livello del liquido; 
e. avere le pareti ed il fondo dello spessore di almeno cm. 20 costruito con materiale prefabbricato.  
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ART. 106 
IMPIANTI IGIENICI 

Ogni alloggio destinato ad uso di abitazione deve essere fornito di servizi igienici (w.c., 
lavabo, vasca o doccia). 

Ogni immobile destinato ad attività produttiva, laddove è richiesto dalla normativa vigente, 
deve avere un sufficiente numero di servizi igienici (w.c., lavabi, docce) a seconda del numero dei 
dipendenti e dell'attività svolta. 

Negli edifici esistenti soggetti ai vincoli di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
sono consentite deroghe alle previsioni dei precedenti commi 2 e 3, con conseguente adozione di 
misure alternative, previa autorizzazione del competente servizio dell'ASL.  

Laddove non è possibile la realizzazione di impianti di scarichi fognanti provenienti da 
insediamenti essi sono consentiti anche all’interno del piano interrato dell’edificio interessato. 
 

ART. 107 
CARATTERISTICHE DEI FABBRICATI AI FINI DELLA PREVENZIONE DEGLI 

INCENDI 
Ai fini della prevenzione degli incendi, nei fabbricati devono essere rispettate a seconda 

delle caratteristiche dell'edificio stesso, le condizioni di seguito specificate: 
a. i vani delle scale e degli ascensori, nonché i relativi accessi e disimpegni, devono essere in 
comunicazione diretta con magazzini, depositi, negozi, laboratori ed in genere locali destinati ad 
abitazione e ad uffici, sono ammesse scale esterne aperte; 
b. La larghezza minima delle rampe e dei pianerottoli delle scale al servizio di più di due piani non 
può essere inferiore a mt. 1,00, salvo che norme specifiche richiedano dimensioni maggiori o 
comunque diverse; 
c. le pareti dei vani scala e dei vani ascensore devono avere uno spessore minimo di due teste se in 
muratura di mattoni pieni, di 15 cm., se in cemento armato; 
d. ogni scala deve essere dotata all'ultimo piano di un'apertura munita d'infisso. 
 

ART. 108 
CAMINI, CONDOTTI DI CALORE E CANNE FUMARIE 

Oltre alle norme dettate dal citato D. Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, e' condizione necessaria 
che ogni focolare e simili, qualunque sia il tipo, a meno che non sia a funzionamento elettrico, abbia 
l'eliminazione dei prodotti della combustione, una canna propria ed indipendente, prolungata 
almeno un metro al di sopra del tetto o terrazza, costruita in materiali impermeabili capaci di evitare 
macchie, distacchi o screpolature di intonaci all'esterno dei muri. 

E' vietato fare uscire il fumo al di sotto dei tetti o a livello del parapetto delle terrazze. 
Le canne fumarie, di esalazione e ventilazione, devono essere realizzate internamente 

all’edificio. Quando ciò non sia possibile, queste possono essere realizzate su pareti esterne 
opportunamente rifinite secondo le caratteristiche costruttive del fabbricato, dovranno avere 
preferibilmente andamento verticale, I materiali di rifinitura utilizzati dovranno essere comunque 
coerenti con l’architettura dell’edificio. 

Le teste delle canne o fumaioli debbono essere costruite in maniera decorosa ,utilizzando 
materiali adatti. 

Per gli impianti elettrici di cucina o di riscaldamento e' sufficiente che sia provveduto in 
modo idoneo all'aspirazione dei vapori. 

I camini industriali e i locali nei quali siano collocati forni per il pane, pasticceria, pizzeria e 
simili, sono soggetti alle norme dettate dalla legislazione vigente. 

L’impianto di gas metano deve essere realizzato secondo la normativa tecnica vigente e le 
prescrizioni dettate dall’ente erogatore del servizio. 
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ART. 109 
TENDE AGGETTANTI SULLO SPAZIO PUBBLICO 

 Quando non nuocciano al libero transito, il responsabile dell’ufficio comunale competente 
può autorizzare con l'osservanza delle condizioni previste dalle norme vigenti, caso per caso, 
l'apposizione a porte e finestre, poste solo a piano terra, di tende aggettanti nello spazio pubblico. 

 Tali tende sono di norma vietate nelle strade prive di marciapiede tranne che non siano di 
esclusivo uso pedonale o lo consenta la particolare conformazione della viabilità. 

 Nelle strade fornite di marciapiede l'aggetto di tali tende di regola,  non può superare la 
larghezza del marciapiede. 

 Le tende, le loro appendici ed i loro meccanismi, non possono essere situati ad altezza 
inferiore a ml. 2,20 dal suolo. 

 L'autorizzazione ad apporre tende di qualsiasi specie può essere revocata quando queste non 
siano mantenute in buono stato e pulite. 
 

 
TITOLO XVI 

ALTRE DISCIPLINE DI INTERVENTO 
 

ART. 110 
RINVENIMENTI E SCOPERTE 

Oltre alle prescrizioni degli articoli 90 e seguenti del decreto legislativo 22 gennaio 2004 n. 
42, circa l'obbligo da parte di chiunque compia scoperte di presumibile interesse paleontologico, 
storico, artistico, archeologico, di denunciare immediatamente, alla soprintendenza o all’autorità di 
pubblica sicurezza, il ritrovamento, e di sospendere i lavori in attesa del sopralluogo della 
soprintendenza predetta, il titolare dell’atto abilitativo, il direttore dei lavori e l'appaltatore sono 
tenuti a segnalare immediatamente al sindaco i ritrovamenti aventi lo stesso presumibile interesse, 
che dovessero verificarsi nel corso di lavori di qualsiasi genere. 

I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad osservare e a fare osservare tutti quei 
provvedimenti che il responsabile dell’ufficio urbanistica ritenga opportuno adottare in conseguenza 
i tali scoperte e rinvenimenti, in attesa delle definitive determinazioni delle competenti autorità. 
 

ART. 111 
OCCUPAZIONE TEMPORANEA E PERMANENTE  DI SPAZIO, SUOLO O 

SOTTOSUOLO PUBBLICO 
Coloro che per qualsiasi motivo, intendano occupare temporaneamente il suolo, il sottosuolo 

e lo spazio pubblico devono rivolgere all’ufficio comunale competente apposita domanda in bollo 
sulla modulistica appositamente predisposta dallo stesso corredata di tutti i disegni e documenti 
necessari per chiarire le ragioni della richiesta, nonché per indicare la superficie che si intende 
occupare, il tempo della occupazione e le opere che si vogliono eseguire. Il responsabile dell’ufficio 
comunale competente, nel rilasciare  l’autorizzazione fissa le norme e le prescrizioni da seguire nel 
corso 
dell'occupazione, secondo quanto previsto nei regolamenti di polizia urbana e per l’applicazione 
della tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche, nonché il periodo massimo di durata della 
stessa con le dovute garanzie. 

Al termine del periodo indicato nell’autorizzazione, l'area oggetto della medesima deve 
essere ripristinata e restituita all’uso pubblico, libera da ogni ingombro e pulita, così come è stata 
ricevuta, salvo i diversi accordi intercorsi con il responsabile dell’ufficio tecnico comunale 
competente. 

L'occupazione permanente del suolo, del sottosuolo e dello spazio pubblico e' concessa dal 
responsabile dell’ufficio comunale competente purché sia compatibile con le condizioni delle 
proprietà confinanti e con le esigenze della viabilità. 
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L’autorizzazione viene rilasciata fatti salvi i diritti di terzi. Essa può essere limitata, sospesa 
o revocata in caso di abuso da parte del soggetto autorizzato, nonché per motivi di viabilità e 
traffico, di ordine pubblico, d’igiene e di sicurezza pubblica. 

 Il restauro del pavimento stradale, dei marciapiedi e di altri manufatti alterati dal titolare 
dell’autorizzazione o per causa di questi, viene eseguito dal comune sotto la direzione dell'ufficio 
tecnico comunale competente a spese del titolare stesso, qualora questi non provveda alla 
esecuzione delle opere entro il termine stabilito all'uopo dall'amministrazione comunale. 
 

ART. 112 
TAGLIO DI BOSCHI E/O ALBERI 

 I tagli dei boschi sia essi di natura privata o demaniali, a secondo dell’estensione, sono 
consentiti previo nulla osta da rilasciarsi dai competenti organi  

 I tagli di alberature in aree private sono autorizzati dal Responsabile del Settore  competente  
o suo delegato, entro 30 giorni dal ricevimento della  richiesta. 

 La domanda deve essere inoltrata all’U.R.P., dal proprietario del fondo su cui vegeta 
l’albero, utilizzando l’apposito modello, predisposto dallo stesso. Sono esclusi dalla disciplina di 
cui sopra i tagli di pioppi, nonché i tagli necessari ad evitare deterioramento di alberi, i diradamenti, 
e la potatura. 

Chiunque viola le disposizioni del presente articolo, è soggetto alla sanzione pecuniaria 
amministrativa dell’importo da un minimo assoluto di € 500,00 a 4 volte il valore di mercato di 
ciascun albero abbattuto, determinato ad insindacabile giudizio dal Responsabile Ufficio ambiente. 

 All’accertamento ed alla contestazione circa l’inosservanza delle norme e prescrizioni del 
presente Regolamento procederà il personale del Comando della Polizia Municipale di concerto con 
il responsabile del Ufficio Ambiente.  

E’ fatto salvo l’abbattimento di piante e/o ramaglie in stato di essiccazione e comunque 
precarie e pericolose, previa comunicazione all’Ufficio Ambiente. 
 

ART. 113 
ABBATTIMENTO DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE 

Tutte le opere edilizie riguardanti edifici pubblici e privati aperti al pubblico che sono 
suscettibili di limitare l'accessibilità e la visitabilità di cui alla sezione prima del Capo III del DPR 
380/2001, debbono essere eseguite in conformità alle disposizioni di cui alla legge 30 marzo 1971, 
n. 118 e successive modificazioni, alla sezione prima del Capo III del citato DPR, al regolamento 
approvato con D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503 recante norme per l’eliminazione delle barriere 
architettoniche, e al decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236 e s.m.i.. 

Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti ai vincoli di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché ai vincoli previsti da leggi speciali aventi le medesime 
finalità, qualora le autorizzazioni previste dall’articolo 25, comma 3 ter, e dall’articolo 28, comma 
1, non possano venire concesse per il mancato rilascio del nulla osta da parte delle autorità 
competenti alla tutela del vincolo, la conformità alle norme vigenti in materia di accessibilità e di 
superamento delle barriere architettoniche può essere realizzata con opere provvisionali, come 
definite dall'articolo 7 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164, sulle quali sia stata acquisita 
l’approvazione delle predette autorità. 

Alle comunicazioni allo sportello unico per l’edilizia dei progetti di esecuzione dei lavori 
riguardanti edifici pubblici e aperti al pubblico, di cui al comma 1, presentate tramite denuncia di 
inizio attività, sono allegate una documentazione grafica e una dichiarazione di conformità alla 
normativa vigente in materia di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche, anche 
ai sensi del comma 2 del presente articolo.  

Il rilascio del permesso di costruire per le opere di cui al comma 1, è subordinato alla 
verifica della documentazione progettuale compiuta dallo sportello unico per l'edilizia. Il 
responsabile dello sportello unico per l'edilizia, nel rilasciare il certificato di agibilità per le opere di 
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cui al comma 1, accerta che le stesse siano state realizzate nel rispetto delle disposizioni vigenti in 
materia di eliminazione delle barriere architettoniche. A tal fine il proprietario dell'immobile, o 
l'intestatario del permesso di costruire, deve consegnare una dichiarazione resa sotto la propria 
piena responsabilità da un tecnico abilitato. La richiesta di modifica di destinazione d'uso di edifici 
in luoghi pubblici o aperti al pubblico è accompagnata dalla dichiarazione di cui al comma 3Tutte le 
opere realizzate negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico in difformità dalle disposizioni 
vigenti in materia di accessibilità e di eliminazione delle barriere architettoniche, nelle quali le 
difformità siano tali da rendere impossibile l'utilizzazione dell'opera da parte delle persone 
diversamente abili sono da adeguare. 

Il progettista, il direttore dei lavori e il collaudatore, ciascuno per la propria competenza, 
sono direttamente responsabili, relativamente ad opere eseguite dopo l’entrata in vigore della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, delle difformità che siano tali da rendere impossibile l’utilizzazione 
dell’opera da parte delle persone diversamente abili.  

I piani di eliminazione delle barriere architettoniche di cui all'articolo 32, comma 21, della 
legge 28 febbraio 1986, n. 41, debbono essere modificati con integrazioni relative all'accessibilità 
degli spazi urbani, con particolare riferimento all'individuazione ed alla realizzazione di percorsi 
accessibili, alla rimozione della segnaletica installata in modo da ostacolare la circolazione delle 
persone diversamente abili. 

La progettazione del piano orizzontale nello spazio urbano deve prendere in considerazione 
l'intero sistema costituito dalla carreggiata stradale, dai marciapiedi, o percorsi pedonali a livello, e 
dagli attraversamenti, considerando tutti i movimenti che la persona con inabilità può compiere, 
parallelamente all'asse stradale o trasversalmente allo stesso. 

 
 

TITOLO XVII 
NORME SUI MATERIALI, SUL COLORE E SUGLI ALTRI ELEMENTI INERENTI 
L’ASPETTO ESTERIORE DEGLI EDIFICI RICADENTI NELLE ZONE OMOGENEE 
"A"  

 
ART. 114 

FINALITÀ DEI CRITERI DI TUTELA SPECIFICI 
In attesa della redazione dei Piani di Recupero, così come previsti nelle norme tecniche di 

attuazione del vigente PRG,l fine di tutelare e conservare i "caratteri architettonici tipici" dei Centri 
Storici del Comune di Monte San Giovanni Campano, qualsiasi intervento su edifici di rilevanza 
storico-architettonico, tipologica ed anche semplicemente documentaria, è soggetto all’applicazione 
dei criteri di tutela di cui agli articoli che seguono. 
 

ART. 115 
AMBITO DI APPLICAZIONE ED ENTRATA IN VIGORE 

Il complesso di edifici soggetti all’applicazione delle misure di tutela di cui all’art.1 
precedente è costituito da tutti gli edifici ricadenti nelle zone omogenee “A” del Piano Regolatore 
Generale vigente. 

Tali misure di tutela si applicano a qualsiasi intervento sulla totalità degli elementi 
costituenti detti edifici che contribuiscono a formare l’immagine complessiva del Centro Storico, ivi 
compresi gli interventi di manutenzione ordinaria. 

 
ART. 116 

CONFORMAZIONE DELLE COPERTURE 
Fermi restando i criteri generali di tutela, negli edifici di interesse storico-architettonico, 

tipologico e documentario si applicano le ulteriori prescrizioni di cui al presente articolo. 
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In linea generale è prescritto il mantenimento delle coperture esistenti ed è vietato sostituirle 
con altre di diversa conformazione o geometria. Qualora necessiti procedere al rifacimento della 
copertura, questa dovrà essere ricostruita nella stessa conformazione e geometria, mantenendone il 
carattere tradizionale. 

Le limitazioni di cui al comma precedente non si applicano nel caso di coperture che già 
siano state oggetto di sopraelevazioni o di trasformazioni incompatibili con il carattere dell’edificio 
o del contesto. In tali casi sono ammesse le modifiche necessarie a ripristinare la conformazione 
originaria o comunque a conseguire una nuova conformazione della copertura più consona ai 
caratteri architettonici dell’edificio e del contesto. 

Modeste modifiche alle coperture che non incidano in maniera significativa sulla loro 
conformazione e geometria saranno ammesse solo quando (per dimensione, ubicazione e 
conformazione) non ne pregiudichino il carattere tradizionale e la progettazione sia tale da garantire 
la compatibilità dell’intervento con il contesto.  

E’ consentita, ai fini ornamentali e di recupero, o di nuova realizzazione, degli elementi 
architettonici tipici del luogo (es. “Romanella”) l’innalzamento della quota di gronda per non più di 
cm.30, con facoltà di conservare la stessa pendenza delle falde. 

 
ART. 117 

MANTI DI COPERTURA 
I manti di copertura originari e tipici della tradizione dovranno essere mantenuti e 

conservati. 
Nel caso di rimaneggiamento di tali manti di copertura è obbligatoria la riutilizzazione degli 

elementi smontati. Nel caso in cui parte del manto risulti degradato e non riutilizzabile, la 
reintegrazione del medesimo dovrà avvenire: 

 con materiale di recupero dello stesso tipo e cromia di quello non reimpiegabile; 
 mediante inserimento, in maniera alternata e casuale, di nuovi elementi dello stesso tipo 

e pezzatura di quelli non recuperabili. 
Nel caso di manti già parzialmente reintegrati con materiale incongruo è prescritta la 

reintegrazione del manto originario con le modalità di cui al comma precedente. 
Per la realizzazione di sfiati è in genere da evitare l’impiego di tubi che fuoriescono dal 

manto di copertura. Ove ciò non risulti possibile la tubazione deve essere occultata da un comignolo 
in muratura con finitura adeguata all’ambiente circostante.. 

I moderni sistemi e strati di impermeabilizzazione e/o coibentazione dovranno essere 
nascosti alla vista, con particolare riguardo alla conclusione delle linee di coronamento, e ad 
eventuali linee di gronda e profili di falda. 

Può essere fatta eccezione alle prescrizioni di cui ai commi precedenti solo in casi del tutto 
particolari e sempre che la previsione di progetto sia adeguatamente motivata e non contrasti in ogni 
caso il fine di tutela già evidenziato all’articolo 1 del presente Regolamento. 

Nel caso di edifici di recente costruzione e privi di interesse storico-architettonico o 
documentario dichiarato, i manti di copertura che, per quanto originari, siano realizzati con 
materiali e tecniche estranee alla tradizione potranno essere modificati e sostituiti con tradizionale 
manto che, per materiale e colore, ben si inserisca nel contesto. 
 

ART. 118 
COMIGNOLI, TORRINI ESALATORI E CANNE FUMARIE 

La conservazione ed il restauro dei comignoli esistenti di interesse storico-architettonico, 
tipologico e documentario e indiscutibilmente obbligatoria. 

Quando ciò non fosse possibile per l’accentuato stato di degrado, essi dovranno essere 
ricostruiti in maniera fedele, conservandone le forme ed impiegando gli stessi materiali e tecniche 
costruttive procedendo, ove possibile, per anastilosi. 
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Sono, quindi, oggetto di tutela formale tutti gli originali comignoli in muratura. Pertanto, nel 
caso di nuovi posizionamenti, dovranno essere impiegati comignoli che sappiano riallacciarsi al 
messaggio formale e materico-cromatico ereditato nel tempo. 

La costruzione di nuovi comignoli è ammessa quando questi siano realizzati con forme, 
tecniche costruttive e materiali tradizionali. A tal fine si considerano realizzati con carattere 
tradizionale i comignoli in muratura, intonacati e tinteggiati dello stesso colore della facciata e 
conclusi da copertura ad elementi posti secondo uno dei disegni comunemente rinvenibili negli 
edifici del tessuto storico. 

Nel caso di più comignoli deve privilegiarsi, ove possibile, il raggruppamento dei medesimi. 
Ove, per i caratteri dell’edificio e del contesto, sia opportuno ridurre al minimo le 

dimensioni del manufatto, in via del tutto eccezionale può essere ammessa la realizzazione dei 
nuovi comignoli utilizzando condotte in metallo, opportunamente rifiniti. 

Per i torrini esalatori valgono, in generale, le stesse norme già prescritte per i comignoli, dei 
quali devono riproporre le forme ed i materiali. In ogni caso è vietato l'impiego di torrini 
prefabbricati in cemento, fibrocemento od altro materiale estraneo alla tradizione nonché di torrini 
con forme inusuali di qualsiasi materiale essi siano. 

In linea generale le canne fumarie devono essere realizzate internamente all’edificio. La 
parte delle medesime che fuoriesce dalla copertura deve rispondere alle prescrizioni già impartite 
per i comignoli ed i torrini esalatori. 

Quando, per motivi ampiamente giustificati e documentati, non sia possibile realizzare la 
canna fumaria internamente all’edificio e si renda indispensabile procedere alla costruzione di 
canne fumarie esterne, addossate alle pareti perimetrali, quand’anche questa possibilità non fosse 
realizzabile la canna fumaria esterna dovrà essere tinta e/o rifinita dello stesso colore e tipologia 
materiali della facciata ed essere una soluzione architettonicamente valida 

Nei casi di cui al comma precedente, le dimensioni dovranno essere comunque le più 
contenute possibili in rapporto alla funzionalità del condotto e l’ubicazione dovrà tener conto dei 
caratteri architettonici del prospetto, inserendosi nel medesimo arrecando la minor turbativa 
possibile. A tal fine s'intende generalmente accettabile l’ubicazione della canna in corrispondenza di 
un angolo della facciata dell’edificio,. Tutte le eventuali soluzioni alternative dovranno essere tali 
da garantire analogo o minore impatto visivo. 

In linea generale la canna fumaria esterna dovrà avere possibilmente un andamento 
verticale, rettilineo e continuo dal piede della facciata sino alla copertura. Essa dovrà inoltre essere 
realizzata o rivestita in muratura,  o intonacata e tinteggiata nello stesso colore della facciata su cui 
si inserisce. 
 

ART. 119 
DISCENDENTI PLUVIALI ED EVENTUALI CANALI ED AGGETTI DI GRONDA 

I discendenti pluviali e gli eventuali canali ed aggetti di gronda dovranno generalmente 
essere realizzati in rame. Potrà essere ammesso l’impiego della lamiera solo quando questa sia 
verniciata in armonia con il contesto cromatico dell'intero edificio, osservando la gamma dei 
marroni e dei grigi. 

E’ categoricamente escluso l’uso di materiali plastici, dell’acciaio inox e della lamiera 
zincata non verniciata. Inoltre, tali elementi funzionali dovranno sempre avere sezioni 
rispettivamente circolare e semicircolare, escludendosi l’impiego di sezioni quadrate o rettangolari. 

Il posizionamento e l’andamento dei discendenti pluviali deve essere rispettoso dei caratteri 
architettonici e compositivi della facciata e coerente con i medesimi. In linea generale, i discendenti 
pluviali dovranno essere posizionati secondo una linea verticale alle estremità della facciata, se 
possibile favorendone l’uso da parte di due edifici contigui. Quando il loro posizionamento alle sole 
estremità della facciata non sia possibile, o risulti insufficiente allo smaltimento delle acque 
piovane, potrà essere ammessa la collocazione di discendenti pluviali in posizioni intermedie a 
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condizione che i medesimi s'inseriscano nel disegno della facciata senza apportare alterazioni 
pregiudizievoli e non occludano alla vista particolari architettonici o decorativi. 

In presenza di cornici orizzontali ed in genere di elementi architettonici a rilievo, il pluviale 
ne rispetterà l'integrità, sagomandosi in andamento curvilineo intorno alla sezione dell’elemento a 
rilievo, rispettando in ogni caso l’allineamento verticale. 

Ogni qualvolta si debba procedere alla sostituzione di discendenti pluviali ed eventuali 
canali ed aggetti di gronda, ove presenti, dovranno essere conservati e restaurati gli elementi 
accessori e decorativi tipici. 

Quando ciò non fosse possibile per l'accentuato stato di degrado, essi dovranno essere 
ricostruiti in maniera fedele impiegando gli stessi materiali e riproponendo i caratteri preesistenti. 

Nel caso di eventuali canali ed aggetti di gronda di rilevante ed autonomo interesse storico-
artistico sono ammessi i soli interventi di conservazione oppure, ove ciò non risulti possibile per 
l’avanzato stato di degrado, di ricostruzione filologica attraverso il ripristino impiegando forme, 
materiali, cromie e tecnologie tradizionali. 

La modifica di eventuali canali ed aggetti di gronda è consentita solo in corrispondenza di 
sopralevazioni o superfetazioni oppure nel caso di elementi alterati da precedenti interventi che ne 
abbiano compromesso il carattere tradizionale. In tali casi sono ammesse le modifiche necessarie a 
ripristinare la conformazione originaria oppure, ove ciò non fosse possibile, a conseguire una nuova 
conformazione più consona ai caratteri architettonici dell’edificio e del contesto. 

E’ in ogni caso vietata la sostituzione di elementi tradizionali con altri che presentino 
tecniche costruttive, materiali o colori estranei alla tradizione. 

Nel caso di eventuali canali ed aggetti di gronda che presentino mensole, cornici od altri 
elementi a rilievo, si applicano le specifiche norme di tutela previste dagli articoli che seguono in 
funzione del materiale che li costituisce. 
 

ART. 120 
ANTENNE E PARABOLE RICEVENTI E TRASMITTENTI 

Le antenne e parabole riceventi della televisione in linea generale debbono essere collocate 
sulla copertura degli edifici. Possono essere ammesse collocazioni alternative, in giardini o cortili 
su corpi edilizi ribassati, in nicchie o chiostrine interne all'edificio, quando la conformazione 
dell’edificio renda tale collocazione di impatto minore rispetto a quella sulla copertura  

Sulla copertura di ogni edificio è ammessa l’installazione di una sola antenna televisiva per 
ricezioni di tipo tradizionale e di una sola parabola per ricezioni satellitari, ove è fattibile. 

Le antenne e parabole riceventi della televisione devono essere posizionate preferibilmente 
non prospicienti la pubblica via. In particolare è ammessa la loro installazione su murature 
emergenti dalla copertura, quando queste siano arretrate rispetto alle linee di coronamento in misura 
sufficiente a non renderle visibili dalla pubblica via. 

Qualsiasi sia la loro collocazione, le parabole dovranno essere delle dimensioni più ridotte 
reperibili in commercio, comunque di diametro inferiore al metro, e presentare una colorazione 
capace di mimetizzarsi con quella del manto di copertura o della parete quando installate su 
murature emergenti dalla copertura; tali apparecchiature, inoltre, devono essere assolutamente prive 
di logotipi, fregi, scritte od altri elementi suscettibili di evidenziarne la presenza. 

Per quanto attiene le antenne e parabole riceventi della televisione, è prescritta la loro 
immediata conformazione alle prescrizioni del presente Regolamento in occasione sia di opere di 
manutenzione straordinaria che di opere di manutenzione ordinaria estese all’intera copertura. 

L'installazione di nuovi impianti o antenne funzionali della telefonia mobile sugli edifici di 
cui all’art.2 del presente Regolamento sarà ammessa solo a seguito della presentazione 
all'Amministrazione Comunale, da parte dei soggetti gestori interessati, di un piano complessivo da 
sottoporre al parere della Commissione Edilizia che preveda l'indicazione generale dei nuovi punti 
di installazione e sia corredato da atti e certificazioni rilasciati dagli enti preposti alla tutela della 
salute dei cittadini. La progettazione, installazione e collaudo di detti impianti o antenne dovrà in 
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ogni caso risultare conforme alle generali prescrizioni di legge, ed il relativo impatto visivo essere 
in linea alle intenzioni della presente regolamentazione. 
 

ART. 121 
PANNELLI SOLARI, POMPE DI CALORE ED ALTRI IMPIANTI TECNOLOGICI 

Non è consentito installare impianti tecnologici a vista, quali pannelli solari, pompe di 
calore, unità motocondensanti e simili, se non nei modi di seguito indicati. 

Simili installazioni potranno essere ammesse solo nel caso in cui la copertura presenti, per 
sua originaria conformazione, parti convenientemente defilate e particolarmente idonee ad 
accogliere l’impianto senza che la sua presenza alteri le prospettive visibili dai coni ottici limitrofi 
più significativi. 
 
La collocazione di detti impianti sulle coperture sarà in genere ammissibile: 

 quando posizionati su coperture piane ed occultati da appositi manufatti, ove necessario 
ed in conformità alla normativa vigente, in muratura od altro materiale armonicamente 
accostabile al contesto, quale il rame, il metallo verniciato, il legno, delle dimensioni 
strettamente necessarie a contenere l’impianto tecnologico e ad assicurarne la 
funzionalità. Tali manufatti dovranno essere addossati alle eventuali murature emergenti 
dalla copertura piana e tinteggiati dello stesso colore delle medesime; ove ciò non fosse 
possibile dovranno comunque essere realizzati e rifiniti in maniera tale da minimizzarne 
la visibilità e garantirne il migliore e più organico inserimento nell’ambiente 
circostante; 

 quando collocati sulla copertura di corpi edilizi minori e quando questi siano posti a 
quota notevolmente inferiore rispetto alla copertura dell’edificio principale e 
prospettino su chiostrine o su spazi completamente interni all’edificio; 

 quando collocati in corrispondenza di murature emergenti dalla copertura ed arretrate 
rispetto alle linee di coronamento in misura sufficiente a non renderli visibili dal basso, 
comunque a condizione che siano schermati da appositi manufatti, come già specificato 
realizzati in muratura, in metallo, o in legno, tinteggiati nello stesso colore della 
muratura cui sono addossati e delle dimensioni strettamente necessarie a contenere 
l’impianto tecnologico e ad assicurarne la funzionalità. 

Alle prescrizioni di cui ai commi precedenti non potrà assolutamente derogarsi, salvo 
eventuali casi del tutto particolari e motivati con specifica e puntuale documentazione che sarà 
valutata dal competente Ufficio Tecnico Comunale con priorità al fine di tutela di cui all’art.1 del 
presente Regolamento. 

Le installazioni di pannelli solari, pompe di calore ed altri impianti tecnologici che rispettino 
le prescrizioni di cui al presente Regolamento sono subordinate ai soli adempimenti previsti dalla 
legislazione vigente in materia di impianti, pertanto, la conformità dell’opera alle prescrizioni del 
presente Regolamento dovrà essere esplicitamente attestata dall’installatore congiuntamente al 
deposito presso i competenti Uffici Comunali della dichiarazione di conformità prevista dal 
D.M.37/08 e s.m.i.. 
 

ART.122 
AREE SCOPERTE 

Le aree scoperte che rivestono valore storico-artistico, tipologico o documentario, come aie, 
cortili e simili, non potranno essere frazionate fisicamente, neppure con recinzioni di modesta 
rilevanza edilizia, quale ad esempio quella del tipo a paletti metallici e rete a maglia sciolta. 

Ogni eventuale frazionamento non storicizzato dovrà essere eliminato, quindi, l'area 
scoperta dovrà essere complessivamente riportata alla situazione originaria. 

Le pavimentazioni esterne originarie o di valore tipologico-documentario, quindi degne di 
tutela, dovranno essere mantenute e conservate nei loro caratteri originari. Detti elementi, qualora 
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rimossi per consentire l’esecuzione di altri interventi, dovranno essere ricollocati in opera nel 
rispetto del disegno e della finitura preesistenti. 

Inoltre, è prioritario l'obbligo in qualsiasi intervento che interessi l'area scoperta nella sua 
interezza di procedere alla rimozione delle pavimentazioni incongrue con nuove pavimentazioni 
coerenti con i caratteri dell'edificio e rispondenti alle prescrizioni del presente Regolamento. 

Analogo obbligo sussiste anche nel caso di pavimentazioni esistenti che, seppur con 
caratteristiche apparentemente conformi alle presenti prescrizioni, risultino comunque diverse ed 
incompatibili alle tipologie ormai storicizzate e, quindi, incongrue con l'interezza dei caratteri 
dell'edificio e del contesto. 
 

Il materiale lapideo ammesso è esclusivamente quello dettato dalla tradizione architettonica 
locale.  

 
ART 123 

COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA DELLE FACCIATE 
In linea generale ogni intervento che incida sulla composizione architettonica delle facciate 

non dovrà comportare innovazioni ed alterazioni che ne pregiudichino il valore storico-artistico, 
tipologico o documentario. 

Quando la facciata sia stata interessata da modifiche ed alterazioni incongrue sono sempre 
ammessi gli interventi finalizzati a ripristinarne la veste architettonica originaria o quella 
storicizzata. 

Gli interventi da eseguirsi all’interno degli edifici non potranno interessare le aperture di 
facciata prospicienti spazi pubblici.  

La formazione di nuove aperture di facciata, la chiusura o modifica di aperture esistenti, la 
realizzazione di terrazzi e balconi ed ogni altra variazione che interessi la facciata potrà essere 
ammessa solo per gli eventuali edifici ricadenti nella zona omogenea "A" che non abbiano rilevanza 
storico-artistica, tipologica o documentaria quando comunque pienamente compatibile e coerente 
con la composizione architettonica della medesima. 

 
ART. 124 

INTONACI 
In linea generale ogni intervento sulle facciate dovrà privilegiare la conservazione, nel 

carattere e finitura originari, dei tradizionali intonaci a base di malta di calce. 
Le integrazioni che si rendessero necessarie a causa di localizzati stati di degrado dovranno 

essere eseguite con materiali e tecniche similari a quelle dell’intonaco originario da conservare. 
In ogni caso di totale rifacimento degli intonaci, questi dovranno essere ricostituiti 

impiegando gli stessi materiali e tecniche similari. 
Quando l’intonaco originario sia già stato rimosso o sia andato perduto, sempre che non sia 

diversamente dimostrato da una approfondita analisi storico-tipologica, a seconda del tipo di 
edificio, si considerano eseguiti con tecnica riconducibile a quella originaria: 

 l’intonaco eseguito con malta di calce e sabbia con finitura al civile; 
 l’intonaco eseguito con malta di calce e sabbia con finitura a grassello di calce, disteso 

senza guide seguendo l’andamento delle murature. 
In particolare, mentre è tollerata l’utilizzazione della malta bastarda in luogo della malta di 

calce, in qualsiasi caso di rifacimento parziale o totale di intonaci è invece categoricamente vietato 
l’uso di malta cementizia o di miscele a prevalente contenuto di cemento così come la realizzazione 
di intonaci plastici di qualsiasi genere. 

Sarà consentito rimuovere gli intonaci per evidenziare o mettere in vista paramenti murari o 
elementi strutturali quali archi, piattabande, travi in legno e simili.  

All'uopo ed in linea generale, quindi, è possibile il ripristino dell’intonaco su edifici che, 
originariamente intonacati, siano stati impropriamente ridotti a faccia vista. Gli interventi di 
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manutenzione e ripristino degli intonaci di facciata dovranno essere estesi a tutte le parti visibili 
dalla pubblica via, compresi i comignoli, le canne fumarie, le porzioni emergenti dalla copertura ed 
in genere tutte le parti visibili che siano state concepite per essere intonacate. Detti interventi 
dovranno essere sempre completati dalla tinteggiatura degli intonaci in conformità alle prescrizioni 
di cui al successivo art. 129, non essendo mai consentito il mantenimento a vista della superficie 
parietale intonacata. 
 

ART. 125 
NUMERI CIVICI, TARGHE, LAPIDI COMMEMORATIVE ED ALTRE FINITURE 

Nel corso di qualsiasi intervento di ripristino o rifacimento degli intonaci si dovrà avere cura 
di conservare ed evidenziare vecchi numeri civici, targhe stradali, lapidi commemorative ed 
indicative, ferri battuti e qualsiasi altro simile elemento che, concepito per essere visibile al di sopra 
dell’intonaco, costituisca documento dell’evoluzione storica dell’edificio. In occasione dei 
medesimi interventi si dovrà inoltre procedere obbligatoriamente alla rimozione delle balze e 
zoccolature, in pietra, marmo od altro materiale che fossero state aggiunte in tempi recenti 
all’edificio e che risultino non pertinenti con l’impianto originale della facciata, come meglio 
precisato nel successivo articolo. 

In particolare è prescritta la conservazione degli elementi in ferro lavorato esistenti a 
completamento e finitura degli edifici sottoposti al regime di tutela di cui al presente Regolamento 
quando coevi con i medesimi o comunque risultino tipici di determinati periodi storici nonchè 
quando, seppur posteriori, facciano parte integrante di un nuovo assetto della facciata degno di 
tutela. 

Detti elementi assimilabili alle grate di finestre, alle ringhiere, ai cancelli e cancellate, alle 
rostre di sopraluci ed ai piccoli elementi di arredo come i ferma-imposte, ai ferri battuti in genere, 
non potranno essere rimossi e sui medesimi sono ammessi i soli interventi necessari per la loro 
manutenzione e conservazione. La loro sostituzione è ammessa solo con nuovi elementi che ne 
ripropongano fedelmente i caratteri formali per foggia, materiale, colore e finitura superficiale, in 
modo tale da non introdurre alterazione nella composizione architettonica delle facciate. 

Salvo casi particolari debitamente documentati, la colorazione degli elementi in ferro di cui 
ai commi precedenti dovrà essere al naturale, con verniciatura opaca di protezione. 
 

ART. 126 
ELEMENTI ARCHITETTONICI O DECORATIVI IN PIETRA NATURALE 

Gli elementi architettonici e decorativi in materiale lapideo ormai storicizzati, come 
mensole, cornici, bassorilievi e simili, devono essere mantenuti e conservati nel carattere e nella 
finitura originari. 

A tal fine è prescritto che detti elementi siano oggetto: 
 

 di periodica manutenzione, con adozione di tutti gli accorgimenti atti a prevenirne o 
rallentarne il degrado; 

 di restauro, ogni qualvolta detto degrado si evidenzi in misura non più controllabile con 
la semplice manutenzione. 

Senza pregiudizio per l’impiego di nuovi materiali o di tecniche non contemplate dal 
presente Regolamento, per tali operazioni valgono i criteri generali d'intervento di cui ai commi 
seguenti. 

La pulitura degli elementi in pietra naturale lavorata è in genere finalizzata alla rimozione di 
incrostazioni e degli altri depositi, di varia natura e consistenza, che inevitabilmente si formano 
sulle parti esterne degli edifici, specie se a rilievo. 

Qualsiasi operazione di pulitura su elementi in pietra di valore storico-architettonico o 
tipologico deve rispondere ai seguenti requisiti: 

 il processo deve essere controllabile in ogni sua fase, graduale e selettivo; 
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 non deve produrre materiali dannosi per la conservazione della pietra (quali, ad 
esempio, i sali solubili); 

 non deve produrre microfratture, abrasioni od aumento della porosità superficiale del 
materiale pulito. 

Deve procedersi al consolidamento superficiale del materiale lapideo ogni qualvolta siano 
evidenti fenomeni di degrado superficiale quali scagliature, esfoliazioni, piccoli distacchi, 
sfarinamenti e simili. 

L’operazione di consolidamento superficiale degli elementi in pietra di valore storico-
architettonico, tipologico o documentario deve, pertanto, rispondere ai seguenti requisiti: 

 il processo deve migliorare le proprietà meccaniche degli strati superficiali della pietra 
ed arrestarne il degrado; 

 non deve comportare la formazione di prodotti dannosi per la conservazione della 
pietra; 

 non deve indurre discontinuità nella struttura del materiale lapideo, nè aumento della 
sua porosità superficiale. 

Dovrà essere eseguito un consolidamento di profondità sugli elementi in pietra naturale di 
valore storico-architettonico, tipologico o documentario che, per l’avanzato stato di degrado, 
risultino mobili, suscettibili di divenire tali o che comunque si presentino in precarie condizioni di 
stabilità. 

Il consolidamento di profondità degli elementi in pietra di valore storico-architettonico o 
tipologico dovrà garantire la stabilità e la conservazione dell’elemento senza comportare alcuna 
apprezzabile alterazione del suo aspetto esteriore. 

Dovrà procedersi alla stuccatura superficiale del materiale lapideo ogni qualvolta il 
medesimo presenti lacune o discontinuità superficiali che possano favorire la penetrazione di acqua 
o l’adesione di depositi aggressivi. E’ sempre prescritta la stuccatura superficiale quando siano stati 
eseguiti incollaggi o consolidamenti di profondità. 

La stuccatura degli elementi in pietra di valore storico-architettonico, tipologico o 
documentario dovrà consentire il ripristino della continuità superficiale del materiale lapideo senza 
comportare alcuna apprezzabile alterazione del suo aspetto esteriore. 

Dovrà procedersi a trattamenti protettivi sulla superficie esterna del materiale lapideo ogni 
qualvolta la medesima presenti assorbimenti di acqua eccessivi e pregiudizievoli per la buona 
conservazione della pietra. 

Il trattamento protettivo degli elementi in pietra di valore storico-architettonico, tipologico o 
documentario sarà finalizzato a ridurre la penetrazione di acqua nella struttura porosa della pietra, 
riducendo l’entità dei numerosi fenomeni alterativi legati alla presenza di acqua nel materiale 
lapideo, senza comportare alcuna apprezzabile alterazione del suo aspetto esteriore. 
 

Nel caso di elementi lapidei con disposizione aggettante, come davanzali, cornicioni, 
mensole e simili, è prescritta la regolarizzazione delle facce superiori che presentino discontinuità, 
avvallamenti ed irregolarità superficiali suscettibili di favorire il ristagno di acqua ed il suo 
assorbimento da parte della pietra. 

Nel caso in cui la posizione e conformazione dell’elemento in pietra, od il suo stato di 
conservazione, siano tali da far ragionevolmente ritenere che la semplice regolarizzazione non sia 
sufficiente a garantire la conservazione del materiale lapideo, è prescritto che la faccia superiore 
della pietra sia protetta da lamine metalliche appositamente sagomate e lavorate. 

Nel caso di elementi lapidei con caratteristiche scultoree o con lavorazione particolarmente 
complessa non è consentito reintegrare le eventuali parti che siano andate perdute, né mediante 
tassellatura né mediante ricostruzione con altri materiali, anche se nelle esatte forme originarie. 

Reintegrazioni, ripresa di lacune ed anche integrali sostituzioni sono invece ammissibili per 
elementi lapidei di lavorazione elementare e che non presentino specifico ed autonomo valore 
storico-artistico. 
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Le eventuali sostituzioni dovranno essere eseguite impiegando elementi in pietra dello stesso 
tipo, finitura e lavorazione dell’elemento sostituito. 

Tutti gli interventi devono essere preceduti da specifica e puntuale progettazione da parte di 
tecnico abilitato, preferibilmente laureato in architettura, o altro con comprovata esperienza nella 
materia e nelle problematiche inerenti il restauro architettonico, che assicuri il rispetto dei requisiti 
previsti nel presente articolo. Devono altresì essere preventivamente approvati dalla Soprintendenza 
per i Beni Architettonici, Artistici e Storici della Puglia ed essere eseguiti da ditte specializzate ed 
ufficialmente abilitate a tale tipologia d'interventi. 
 

ART. 127 
TINTEGGIATURE 

Tutte le parti esterne degli edifici che siano intonacate, quali facciate, prospetti interni (atri), 
parti emergenti dalla copertura, canne fumarie ed altro, devono essere tinteggiate. 

La tinteggiatura dovrà essere eseguita con tecniche, materiali e colori riconducibili alla 
tradizione locale, con particolare attenzione alle indicazioni seguenti. 

Si considerano rispondenti alla prescrizione di cui al comma precedente, in via prioritaria, le 
tecniche di tinteggiatura a calce; è consentito, inoltre, l’impiego di coloriture ai silicati, purchè stese 
a velatura e non coprenti. 

Sono invece categoricamente escluse le tinteggiature al quarzo, le pitture lavabili, anche se 
traspiranti, e gli acrilici in genere, nonché i materiali di consistenza plastica da stendere sopra 
l’intonaco, quali gli intonaci plastici, graffiati e simili. 

 
In totale assenza di riferimenti attendibili in relazione al colore originario o storicizzato di 

una facciata, i colori ed i toni delle tinteggiature dovranno comunque essere riconducibili alla 
gamma naturale dell’architettura parabitana e tali da ben armonizzarsi con il contesto. 

Nel caso di cui al comma precedente, in presenza di edifici accorpati o frazionati, si 
procederà sulla base dei seguenti criteri: 

 quando l’edificio accorpato sia costituito da nuclei edilizi che evidenzino ancor oggi la 
propria originaria autonomia formale, come i diversi allineamenti orizzontali delle 
finestre, il differente assetto dei piani terra, la diversa altezza dei fabbricati, si interverrà 
di norma con più colori distinti, anche se tutti i nuclei risultano essere di un’unica 
proprietà; 

 viceversa, anche quando l’edificio risulti frazionato in più proprietà ma conservi 
inequivocabilmente la tipologia originaria di unica unità edilizia, la colorazione dovrà 
essere unica. 

In linea generale tutti gli interventi di tinteggiatura delle facciate  dovranno prevedere la 
lieve diversificazione cromatica per gli elementi architettonico-decorativi quali lesene, cornici, 
cornicioni, davanzali, marcapiani, infissi, inferriate, rivestimenti del piano terra, e tecnologico-
funzionali quali discendenti pluviali ed eventuali canali ed aggetti di gronda, utilizzando tinte 
armoniosamente accordate con quelle principali d'insieme. 

Qualsiasi intervento di tinteggiatura dovrà assicurare la conservazione ed il recupero di 
eventuali decorazioni pittoriche originarie o storicizzate quali finti bugnati, fasce marcapiano, 
incorniciature di finestre, infissi, lesene ed altro. Quando tali decorazioni presentino lacune si dovrà, 
di norma, procedere alla loro integrazione impiegando le stesse tecniche, forme e colori. Quando le 
lacune siano particolarmente estese ed interessino gran parte dell’apparato decorativo, il rifacimento 
delle parti mancanti sarà consentito solo quando sia possibile ricostruire con certezza il modulo 
costitutivo dell’apparato medesimo. 

Nel caso di edifici che non presentino allo stato attuale riquadrature od altre decorazioni 
pittoriche, ma che per tipologia, epoca di costruzione ed inserimento nel contesto rimandino all’uso 
di simili decorazioni, potrà essere ammessa la realizzazione di un semplice apparato decorativo 
costituito da fasce marcapiano, fasce marcadavanzale e riquadri a porte e finestre. 
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ART. 128 
SERRAMENTI ESTERNI 

Il presente articolo viene esposto trattando separatamente i vari elementi costituenti la voce 
"serramenti esterni" in tal modo: 

 a) finestre e porte finestre; 
 b) porte e portoni; 
 c) vetrine. 

 
a) finestre e porte finestre. In linea generale ogni intervento sulle facciate dovrà tendere alla 
conservazione delle finestre e porte finestre che presentino i caratteri tipici della tradizione locale. 

Quando la conservazione o riproposizione delle finestre di cui al comma precedente non 
risulti possibile od opportuna, per motivate ragioni adeguatamente illustrate nello specifico 
progetto, saranno ammissibili infissi che seppur non propriamente rispondenti per materiale ai 
criteri della tradizione risultino compatibili con la medesima; si considerano all'uopo tali gli infissi 
in ferro, verniciati in color piombo, canna di fucile od altro colore scuro che ben si armonizzi con la 
facciata su cui deve inserirsi. 

Sono invece sempre esclusi gli infissi in alluminio, che contrastino con l’ambiente 
circostante, fissando, a cura dell’Amministrazione Comunale, un termine congruo per sostituire 
quelli dorati attualmente esistenti. E’ vietato l’uso di doppie finestre e zanzariere apposte sul filo 
esterno della facciata o comunque esternamente all’infisso originario. 

In ogni intervento che interessi la facciata nella sua interezza, si dovrà procedere alla 
rimozione degli infissi incongrui ed alla loro sostituzione con nuovi serramenti coerenti con i 
caratteri dell’edificio e rispondenti alle prescrizioni del presente Regolamento. 

Analogo obbligo sussiste anche nel caso di infissi che, seppur con caratteristiche 
apparentemente conformi alle presenti prescrizioni, risultino diversi da quelli originari ed incongrui 
con i caratteri della facciata e dell’edificio. 

Per tutti i tipi di finestra o porta finestra la finitura superficiale dovrà essere di tipo opaco, 
escludendosi qualsiasi tipo di finitura lucida. 

Per quanto attiene il colore questo, dovrà essere prioritariamente dedotto dalle tracce 
originali. In mancanza di queste potranno impiegarsi i soli colori tradizionali, privilegiando quello 
che meglio si armonizza con la tinteggiatura della facciata.  
b) Porte e portoni. In linea generale ogni intervento sulle facciate dovrà tendere alla conservazione 
delle porte e dei portoni coevi agli edifici sottoposti al regime di tutela nonché di quelli che siano 
qualificabili come storicizzati o comunque facciano parte integrante di un nuovo assetto della 
facciata degno di tutela. 

Nel caso in cui detti infissi si presentino particolarmente degradati o comunque non più 
rispondenti alla funzione loro affidata, potranno essere sostituiti con nuovi infissi che ne 
ripropongano i caratteri formali per foggia, materiale, colore, finitura superficiale, in modo tale da 
non introdurre alterazione nella composizione architettonica delle facciate. 

Quando la conservazione o riproposizione delle porte e portoni di cui ai commi precedenti 
non risulti possibile a causa delle diverse funzioni cui vengono destinati i locali retrostanti, sarà 
ammissibile la loro sostituzione con infissi che, seppur di diversa fattura, risultino comunque 
compatibili con l’impostazione architettonica della facciata. 

In ogni intervento che interessi la facciata nella sua interezza, si dovrà procedere alla 
rimozione di porte e portoni incompatibili, per foggia e materiale, con la facciata medesima, 
sostituendoli con nuovi serramenti coerenti con i caratteri dell’edificio e rispondenti alle 
prescrizioni delle presenti norme. 

Per tutti i tipi di porta o portone la finitura superficiale dovrà essere di tipo opaco, 
escludendosi qualsiasi tipo di finitura lucida. 

Per quanto attiene il colore dovrà essere prioritariamente dedotto dalle tracce originali. In 
mancanza di queste dovrà impiegarsi il colore che, tra quelli tradizionali, meglio si armonizza con 
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la tinteggiatura della facciata. Sono ammesse verniciature trasparenti che mantengano a vista la 
venatura del legno costituente l’infisso In linea generale porte e portoni potranno essere di foggia, 
materiale e colore diversi rispetto alle finestre e porte finestre della stessa unità edilizia, purché 
sempre armonicamente compatibili con la composizione d'insieme della facciata. 

In corrispondenza delle aperture di facciata quali vetrine, ingressi e simili sono ammesse 
esclusivamente serrande di sicurezza avvolgibili del tipo a maglia, verniciate in colori analoghi a 
quello dell’infisso retrostante. 

Il mantenimento di serrande difformi da quanto prescritto al comma precedente è tollerato 
fino al momento in cui si proceda alla loro sostituzione o ad interventi di manutenzione che 
interessino la facciata nella sua interezza. In tali casi è sempre obbligatorio sostituirle con altre del 
tipo ammesso. 

Cancelli o cancelletti di tipo pieghevole potranno essere impiegati in sostituzione delle 
serrande quando presentino analogo o migliore livello di compatibilità con la facciata. Sono in ogni 
caso esclusi i cancelletti estensibili in lega leggera con finitura naturale. 
 
c) Vetrine. In linea generale è infine prescritta la conservazione delle vetrine coeve agli edifici 
sottoposti al regime di tutela o comunque tipiche di determinati periodi storici nonché di quelle che 
facciano parte integrante di un nuovo assetto della facciata degno di tutela. 

Per dette vetrine sono ammessi i soli interventi necessari alla loro manutenzione e 
conservazione. In caso di degrado particolarmente accentuato è ammessa la loro sostituzione con 
nuove vetrine che ne ripropongano i caratteri formali per foggia, materiale, colore, finitura 
superficiale, in modo tale da non introdurre alterazione nella composizione architettonica delle 
facciate. 

Le nuove vetrine dovranno essere arretrate rispetto al filo della facciata di almeno cm. 15 e 
dovranno impiegare materiali e finiture consone all’immagine storica dell’edificio secondo i criteri 
già prescritti in questo stesso articolo per gli altri tipi di serramenti esterni, è da privilegiare, 
comunque, il tipo di vetrina in ferro battuto. 

Le prescrizioni di cui ai commi precedenti si applicano a tutti i tipi di serramento che pur 
non essendo propriamente definibili come vetrine sono comunque assimilabili alle medesime e 
degni anch'essi di tutela, come le vetrinette e le bacheche, antiche e non, apposte esternamente alla 
facciata, o le partiture vetrate a tutta altezza. 
 

ART. 129 
IMPIANTI TECNOLOGICI DI FACCIATA 

Tutte le installazioni di impianti tecnologici, di qualsiasi entità e natura essi siano, devono 
rispettare l’ordito architettonico della facciata ed introdurre nella medesima la minima alterazione 
possibile. 

A tal fine, per i singoli impianti tecnologici, valgono le prescrizioni di cui ai commi 
seguenti. 

I cavi della rete elettrica e telefonica che debbano ancora essere posizionati sulla facciata 
degli edifici, in attesa della completa eliminazione delle linee aeree, devono essere posati in modo 
ordinato ed organico, al fine sia da rendere pienamente leggibile l’impianto architettonico della 
facciata che di occultare, quanto più possibile, i cavi medesimi alla vista.  

Nell’ipotesi di pali di sostegno a ridosso, vicino a pareti e/o finestre delle abitazioni e di cavi 
ENEL, TELECOM, GAS, ecc., apposti sulle pareti esterne delle stesse, può essere emesso un 
ordine di rimozione immediata a cura dell’Amministrazione Comunale nei confronti della società 
proprietaria dei pali, cavi o tubature. 

In occasione di qualsiasi intervento che interessi la facciata nella sua interezza, anche 
quando di semplice manutenzione ordinaria, è prescritto il riordino dei cavi secondo i criteri e per le 
finalità di cui al comma precedente. 
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Si prescrive, comunque, che i cavi debbano essere preferibilmente posti sotto traccia e 
quindi del tutto invisibili all’esterno. Quando ciò non sia possibile, per le caratteristiche della 
facciata o per l’eccessiva onerosità dell’intervento, si considerano rispondenti alle prescrizioni dei 
commi precedenti i cavi che risultino: 

 disposti secondo linee verticali in corrispondenza dei limiti della facciata od in 
immediata prossimità dei discendenti pluviali e quindi nascosti dai medesimi; 

 disposti secondo linee orizzontali al di sopra di fasce marcapiano od altri elementi 
decorativi a rilievo, in modo da restare nascosti dai medesimi; 

 
Inoltre, i cavi visibili dall’esterno dovranno essere dipinti nello stesso colore della facciata o 

dell’elemento decorativo che le nasconde. 
In ogni caso i cavi dovranno garantire il più rigoroso rispetto di eventuali pitture murali, 

decorazioni e testimonianze di valore storico-artistico in genere. 
Ove compatibile con le specifiche norme vigenti in materia, le condutture di acqua, gas e 

simili debbono essere posate sotto traccia, senza essere visibili dall’esterno. 
Quando ciò non risulti possibile è ammessa l’installazione di tubazioni posate esternamente 

alla muratura su facciate interne o laterali, comunque in posizione non visibile dalla pubblica via. 
Dette tubazioni devono essere ordinatamente disposte ad una estremità della facciata, in genere 
secondo una linea verticale, e dipinte nello stesso colore della facciata. Gli eventuali tratti 
orizzontali che risultassero effettivamente indispensabili dovranno seguire gli elementi orizzontali a 
rilievo o comunque collocazioni tali da comportare la minima alterazione possibile della facciata. 

Qualora sia giustificata ed esaustivamente documentata l'inevitabilità della installazione di 
condutture sulla facciata principale, o comunque su facciate visibili dalla pubblica via, queste 
devono essere disposte in verticale ad una estremità della facciata e, quando possibile, poste in una 
apposita scanalatura oltre che convenientemente dipinte dello stesso colore della facciata stessa. 

In linea generale i contatori devono essere collocati internamente all’edificio, ove possibile.  
 
Quando ciò risulti impossibile può essere ammessa la collocazione del contatore in una 

apposita nicchia ricavata nella parete esterna, delle dimensioni strettamente necessarie allo scopo ed 
opportunamente occultata da uno sportello a filo della facciata. 

Lo sportello dovrà essere di materiale, colore e forma tali da riprendere colori, caratteri e le 
linee del tratto di facciata nel quale è posizionato, armonizzandosi con la medesima e 
comportandone la minor alterazione possibile; inoltre, la verniciatura e finitura superficiale degli 
sportelli dev'essere tale da garantire adeguata durabilità nel tempo. In caso di più contatori da 
collocare in facciata, le nicchie e gli sportelli devono essere ordinatamente allineate.. 

Non è assolutamente consentito apporre sulle facciate prospettanti la pubblica via, o 
comunque da essa visibili, impianti tecnologici a vista quali pompe di calore, unità 

motocondensanti e simili. 
Simili installazioni saranno ammesse, nel rispetto delle altre prescrizioni del presente 

Regolamento, solo su facciate tergali, chiostrine o cortili completamente interni all’edificio o 
comunque su pareti non visibili da spazi pubblici. Dette installazioni, come già specificato all'art. 9 
del presente Regolamento, sono ammesse su terrazze di copertura, se del caso adeguatamente 
schermate da appositi involucri tinteggiati nel colore più idoneo a ridurne la visibilità, tipicamente 
quello della muratura cui devono essere addossati. 

Qualora risulti indispensabile installare i macchinari su facciate visibili dalla pubblica via, 
ciò potrà essere in via del tutto eccezionale ammesso solo quando il macchinario, perché 
completamente interno all’edificio o perché appositamente progettato, non arrechi assolutamente 
alcuna turbativa all’equilibrio architettonico della facciata o all’apparato decorativo della 
medesima. Ciò potrà essere conseguito utilizzando aperture che già caratterizzino il disegno della 
facciata e che non siano indispensabili a garantire i requisiti igienici minimi previsti dal presente 
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Regolamento per i locali retrostanti, quali possono essere alcune grigliature già esistenti in facciata, 
gli spazi retrostanti persiane da mantenere fisse, ed altro. 

L’apposizione di campanelli, citofoni e videocitofoni deve avvenire, in genere, negli sguanci 
a lato del portone d'ingresso. 

Ove ciò non fosse possibile, essi potranno essere collocati in facciata, immediatamente a lato 
del portone d’ingresso, in posizione tale da non alterare e coprire elementi architettonici o 
decorativi, oppure direttamente sullo stesso portone purché la valenza storico-artistica del 
serramento lo consenta. 
 

Non è mai ammessa la collocazione di campanelli, citofoni e videocitofoni su stipiti in 
materiale lapideo o comunque su elementi architettonici di rilievo. 

La pulsantiera deve essere unica, quindi, in essa devono essere riuniti ed ordinati tutti i 
campanelli delle varie unità che hanno accesso dal portone interessato. 

Pulsantiere, citofoni e videocitofoni non devono essere collocati a rilievo e, per quanto 
compatibile con le loro funzioni, dovranno tendere ad adeguarsi al piano della muratura su cui sono 
installati. Sono consentite coperture lievemente aggettanti, per un massimo di cm. 5, a protezione 
degli apparecchi installati in facciata e non altrimenti protetti. 

Le apparecchiature in questione dovranno essere realizzate con materiali consoni alla 
tradizione ed all’immagine della città storica quali l’ottone, il bronzo, la pietra locale, le finiture 
lignee e materiali in cotto. Pertanto, sono in ogni caso esclusi apparecchi con finitura superficiale in 
alluminio od in materiale plastico. 

Le cassette postali devono trovare opportuna collocazione all’interno degli edifici, ove 
possibile. Non è consentita l’installazione all’esterno, sia a rilievo sulla facciata che su recinzioni e 
cancelli; all'uopo è ammessa la formazione di buche per lettere, con restrostante cassetta interna, sui 
portoni di ingresso che non presentino autonomo interesse storico-artistico. 

Quando non sia possibile adottare la soluzione di cui al comma precedente può, in via del 
tutto eccezionale, essere ammessa la formazione di buche per lettere direttamente in facciata, a 
fianco del portone e nella stessa posizione adottata per la campanelliera. In tali casi sull’esterno 
dell’edificio dovranno essere visibili le sole buche, ordinatamente posizionate, sia tra loro che 
rispetto alla campanelliera, e contornate da una cornice adeguata alla facciata su cui si inseriscono.  

Può, infine, essere ammessa l'installazione di apparecchiature che raggruppino varie 
funzioni quali il citofono, il videocitofono, i campanelli e la cassetta delle lettere, purché siano 
realizzati in nicchia nelle stesse posizioni e con gli stessi criteri già disposti per i singoli 
componenti. 
 

ART. 130 
PARTICOLARI DISPOSIZIONI PER L'INSTALLAZIONE D'INSEGNE 

La seguente serie di articoli del presente Regolamento disciplina, in ordine alle vigenti 
disposizioni, tutto quanto concerne le modalità per le richieste di autorizzazione alla installazione di 
insegne, le procedure, le revoche, nonché l'indicazione delle caratteristiche tecniche e tipologiche, 
quali colori e materiali, delle limitazioni previste per i Centri Storici del Comune Monte San 
Giovanni Campano. 
 
Definizioni: 
 

Insegne di esercizio: le iscrizioni in caratteri alfanumerici completate eventualmente da 
simboli o da marchi, luminose o non luminose, a carattere permanente esposte nella sede di 
esercizio, di un arte, professione che contenga il nome dell’esercente, la ragione sociale della Ditta, 
la categoria merceologica dell’esercizio, o l’attività in esso svolta, a cui l’insegna è strettamente 
legata. 
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Le insegne di esercizio dovranno essere installate esclusivamente in corrispondenza della sede 
dell’attività, o nelle pertinenze accessorie della stessa; non è consentito il loro posizionamento in 
luoghi distanti dalla sede di esercizio. 
 

Insegne generiche: le iscrizioni riprodotte su porte, zerbini di ingresso, pavimenti, tende 
solari, e sui cristalli delle vetrine sia in pittura che in vetrofanie. 
 

Cartelli temporanei: i cartelli reclamizzanti le vendite straordinarie, conseguenti alle 
comunicazioni ai sensi delle leggi 80/1980, 130/1991 e loro modificazioni o integrazioni, ed i 
cartelli di "prossima apertura", ovvero quelli inerenti all’attività producenti messaggi relativi a 
propri servizi, ad iniziative, ad offerte, legati a particolari periodi dell’anno. 
 

Targhe professionali: le targhe a lato dell’ingresso dell’attività cui sono riferite. 
 

Apparecchi illuminanti quelli da collocare su muro, a lato o sopra gli sporti degli esercizi. 
 

ART. 131 
SISTEMI D'ILLUMINAZIONE DELLE INSEGNE 

Il sistema d'illuminazione dei vari tipi d'insegna potrà essere realizzato a luce diretta, 
indiretta o riflessa e comunque in conformità al D.M.37/08 e s.m.i.. 

Si vieta categoricamente l'installazione di insegne con illuminazione ad intermittenza o a 
variazione di colore, a fasci luminosi o raggi laser proiettati o rivolti su strada, marciapiede o altro. 

Le insegne luminose potranno essere realizzate attraverso la collocazione di piccoli fari 
ovvero tramite l’utilizzo di lettere retro-illuminate con tubi fluorescenti di diametro non superiore a 
mm. 30; all'uopo è vietato l’uso di colori accesi o comunque non in armoniosa corrispondenza con 
quelli utilizzati nel prospetto. 

In linea generale è, pertanto, assolutamente inibito l’uso esterno di luci al neon e di scatolati 
in policarbonato. 

L’installazione d'insegne a lettere luminose singole a parete dovrà essere realizzato in modo 
che l’eventuale sottostante telaio si armonizzi, per colore e materiale, con l’edificio interessato. 

Gli eventuali apparecchi illuminanti dovranno essere collocati in modo tale che il punto più 
basso si venga a trovare ad un'altezza di almeno 2,50 mt dal piano marciapiede o stradale. 

In linea generale non è consentita l'installazione di qualsiasi fonte d'illuminazione 
accentuatamente pittoresca ed incompatibile con il contesto architettonico del nostro Centro Storico 
(quali ad esempio le lanterne rosse cinesi, ecc.). 
 

ART. 132 
INSEGNE ABUSIVE 

Sono considerate abusive le insegne esposte senza la prescritta autorizzazione preventiva 
ovvero risultanti non conformi alle condizioni stabilite dall’autorizzazione, sia per forma, 
contenuto, dimensioni, sistemazione ed ubicazione. 

Si considera abusiva ogni variazione non autorizzata apportata ad insegna già in opera. 
Il Comune, nell’esercizio della facoltà di controllo con proprio provvedimento può 

provvedere in qualsiasi momento a far rimuovere l’insegna abusiva; in caso di inottemperanza il 
Comune provvederà d’Ufficio con addebito delle spese al responsabile e conseguente recupero nei 
modi e nelle forme di legge. 

Da notare che l’avvenuto pagamento dell’imposta di pubblicità non esime il soggetto 
interessato dall’obbligo di premunirsi dell’autorizzazione relativa all’insegna. Sono quindi 
considerate abusive le insegne per le quali non è stata ottenuta la prescritta autorizzazione. 
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TITOLO XVIII – CONCLUSIONI  

  
ART. 133 

NORMA TRANSITORIA 
Le norme del presente regolamento edilizio non si applicano alle domande di permesso di 

costruire e alle denunce di inizio attività presentate al protocollo dello Sportello Unico per l’Edilizia 
prima della sua adozione da parte del Consiglio Comunale, purché le stesse siano corredate, a 
parere del Responsabile del Procedimento, della documentazione essenziale prescritta. 
 

ART. 134 
NORME ABROGATE 

Al momento dell'entrata in vigore del presente regolamento edilizio è abrogato il precedente 
regolamento, nonché ogni altra disposizione regolamentare contrastante con il presente, anche se 
compresa in altri regolamenti in vigore. 
 

ART. 135 
MODIFICHE AL REGOLAMENTO 

L'amministrazione comunale ha la facoltà di modificare il presente regolamento edilizio con 
lo stesso procedimento seguito per l'approvazione. 

 
ART. 136 

RINVIO AD ALTRE NORME 
Per quanto non previsto nel presente regolamento trovano applicazione le leggi ed i 

regolamenti nazionali e regionali. 
L'entrata in vigore di nuove norme di leggi statali e regionali, attinenti alle materie 

considerate dal presente Regolamento, comporta l'adeguamento automatico del testo regolamentare 
senza che ciò costituisca variante al Regolamento stesso. 

Le disposizioni contenute nel presente regolamento sono applicate a condizione che non 
siano in contrasto con norme legislative e regolamenti dello Stato e della Regione Lazio, nel qual 
caso si applicano direttamente le suddette norme gerarchicamente sovraordinate. 
 

ART. 137 
PUBBLICITÀ 

  Ai sensi dell’art. 22 della legge 07/08/1990, n. 241, il presente regolamento è disponibile a 
chiunque ne abbia interesse, ed è visionabile sul sito internet del Comune di Monte San Giovanni 
Campano. 
 

ART. 138 
ENTRATA IN VIGORE 

Le suddette  norme entrano in vigore all’atto dell’adozione da parte del Consiglio Comunale 
con il decorso dei termini di quindici giorni di pubblicazione all’Albo Pretorio.  
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